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Dopo 30 anni dalla caduta del Muro di Berlino scopriamo che due giovani goriziani, 

oltre ad essere stati degli eroi, per aver beffato la Germania dellôEst, scavando un tunnel 

sotto quel muro, scopriamo anche che sono stati i primi a praticare la speleologia in ca-

vit¨ artificiali. Negli anni ó55, infatti, essi 

avevano esplorato le gallerie sotterranee di 

Gorizia, situate nel sottosuolo di Piazza 

Vittoria. Praticando cioè quella che molti 

anni dopo ¯ diventer¨ unôattivit¨ comune-

mente chiamata ñSpeleologia in cavità 

artificialiò. Lo raccontiamo con un certo 

orgoglio in quanto la loro storia è stata a 

suo tempo una vicenda ed un avvenimento 

internazionale, ripreso anche dalla televi-

sione americana NBC e, Gorizia in 

quellôoccasione, si ¯ fatta conoscere in 

tutto il mondo anche per questi atti 

dôeroismo. Tra le pagine della nostra rivi-

sta, in occasione della ricorrenza degli 80 anni dalla scomparsa del grande speleologo 

Eugenio Boegan, troverete anche una interessante documentazione sulla vita privata di 

questôuomo che ha praticamente segnato la storia della speleologia nella nostra regione 

e non solo. Si scopre così, un Boegan molto diverso dalle immagini stereotipate, che la 

Storia ci ha consegnato, di uomo 

serio, esploratore, studioso e bur-

bero. Certamente un grande per-

sonaggio che aveva dedicato mol-

to spazio alla famiglia pur tenen-

dola lontana dal clamore pubbli-

co, pur essendo lui persona molto 

conosciuta. Anche in questa vi-

cenda scopriamo che Gorizia, 

allôepoca, aveva assunto un ruolo 

non indifferente visto che il fra-

tello, Albino, più giovane di Eu-

genio, risiedeva proprio nella no-

stra città. In questo mese ritorna-

no le esplorazioni nei pozzi di 

Gradisca dôIsonzo da parte del la nostra associazione. Ce lo ricorda unôampia pagina de 

ñIl Piccoloò il quotidiano di Trieste che dedica ampio spazio ai nostri sudi e ricerche nel 

Pozzo dei Frari, cavità che si trova proprio al centro della città Fortezza. 
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Lettomanoppello. Il raduno internazionale 

òStrisciando 2.0 - 2019ó ha visto una nutrita partecipa-

zione dei nostri soci, impegnati tra lõaltro 

nellõorganizzazione del laboratorio di scrittura 

òScrivere per internetó 

Il òTunnel 29ó sotto il Muro di Berlino. 

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
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Novembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

31/10-3 novembre - Strisciando 2019 (Abruzzo). Partecipazione al raduno 

speleologico internazionale svoltosi a Lettomanoppello (PE). Parteci-

pazione in qualit¨ di coorganizzatori del corso ñScrivere per internetò.  

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, M. Danielis, M. Ro-

lich, M. Bon, D. Bon, D. Zagato, M. Torossi, S. Ghiani, F. Cartighed-

du) 
 

7 novembre - Grotta due Piani (Carso goriziano). Visita della grotta per ac-

certamenti dello stato dôinquinamento e condizioni dellôingresso. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

9-10 novembre - Corso per DistoX (Trieste). Partecipazione al corso di 2 li-

vello S.S.I. sullôuso del DistoX per il rilievo in grotta. (Part.: S. Rejc, 

M. Soranzo) 
 

12 novembre - Grotta Skalova (Carso sloveno). Raccolta campioni dôacqua 

per progetto acque sotterranee. (Part.: M. Pincin) 
 

14 novembre - Caverna Comarie (Carso goriziano). Raccolta campioni 

dôacqua per progetto acque sotterranee. (Part.: M. Pincin) 
 

16 novembre - Grotta Doviza (Villanova delle Grotte - UD). Sopraluogo 

allôinterno della grotta per constatare gli effetti dellôacqua alta. (Part.: 

M. Pincin) 
 

16-17 novembre - Corso GIS (Udine). Partecipazione al Corso per speleologi 

sullôuso del GIS, ñI Sistemi informativi territorialiò. (Part.: S. Rejc, D. 

Bon, M. Comar) 
 

17 novembre - Conferenza proiezione (Villaggio del Pescatore - TS). Parteci-

pazione alla conferenza e proiezione del documentario ñMonte Canin, 

storia di una giunzioneò dedicato alla giunzione dei due grandi com-

plessi sotterranei del Foran del Muss e Col delle Erbe. (Part.: M. Da-

nielis, G. Venturini, E. Poletti) 
 

21 novembre - Pozzo dei Frari (Gradisca dôIsonzo - GO). Recupero della son-

da multiparametrica posizionata un anno fa. (Part.: M. Tavagnutti, S. 

Rejc, R. Semeraro, F. Valentinuz, P. Pegoraro. A. Manfreda, L. Rus-

so, F. Bellio) 
 

22 novembre - Conferenza (Monfalcone). Presso il Palazzetto Veneto a Mon-

falcone, in occasione dellôinaugurazione della mostra del Museo Car-

sico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone, Maurizio Comar ha 

tenuto una conferenza pubblica dal titolo ñLôevoluzione degli insettiò. 

(Part.: M. Comar) 
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22 novembre - Conferenza (Borgo Grotta Gigante - TS). Presso il Museo di 

speleologia della Grotta Gigante Rino Semeraro ha tenuto una confe-

renza pubblica in ricordo dei 80 anni della morte di Eugenio Boegan. 

Relatori della serata: R. Semeraro, D. Marini, F. Cucchi. (Part.: S. 

Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Tavagnutti, I. Primosi, R. Seme-

raro, E. Poletti, M. Rolich) 
 

23 novembre - Progetto Campo di Bonis (Taipana - UD). Seconda raccolta 

dei captori posizionati in precedenza e analisi degli stessi. (Part.: S. 

Rejc, R. Semeraro, A. Manfreda, P. Pegoraro) 
 

23 novembre - Assemblea FSR-FVG (Cividale - UD). Partecipazione 

allôassemblea annuale della Federazione Speleologica Regionaleï

FVG . (Part.: M. Tavagnutti) 
 

24 novembre - Grotta di Cladrecis (Prepotto - UD). Controllo dello stato attu-

ale della grotta per verificare eventuali danni e documentazione foto-

grafica della stessa. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

24 novembre - Grotta Duilio (Carso goriziano). Esplorazione della grotta per 

documentazione fotografica ed esercitazione per un nuovo socio. 

(Part.: S. Rejc, M. Rolich, M. Soranzo, E. Poletti) 
 

27 novembre - Monte Ermada (Carso triestino). Ricerca di cavit¨ in prepara-

zione di una futura escursione. (Part.: E. Poletti, M. Fajdiga, G. Su-

smel) 
 

29 novembre - Cena sociale (Lucinico - GO). Nellôagriturismo Grion, un ca-

ratteristico ambiente tipicamente friulano, hanno partecipato alla tra-

dizionale cena sociale numerosi soci. (Part.: 38 soci) 
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Strisciando 2019 é il raduno. Non solo una replica! 

Questôanno si ¯ verificato un doppio appuntamento per gli incontri nazionali di Speleo-

logia, dopo quello in primavera ad Urzulei, è stato programmato un insolito bis, con un 

raduno nazionale di speleologia a cavallo del classico ñPonte dei Mortiò, dal 31 ottobre 

al 3 novembre nel Comune di Lettomanoppello.  

Strisciando 2.0 ¯ stato battezzato lôincontro attuale, naturale ponte tra il passato ed il 

futuro; esso ha rappresentato, o voluto rappresentare, il legame che unisce la curiosità 

insita nello speleologo con tutto quello che lôuomo stesso ha creato per migliorare 

(forse) il mondo. 

Con queste premesse, il ricordo del mitico raduno a Lettomanoppello del 2016 era anco-

ra ben vivo in tutti noi tanto da farci ritornare ben volentieri in quelle terre lontane 

dôAbruzzo. Il gioved³ sera, durante 

la solita riunione in sede, si era su-

bito sparsa la voce di voler organiz-

zare una calata in massa verso la 

bella cittadina abruzzese. Sin da 

subito però, si era capito che non 

bastavano le nostre quattro macchi-

ne per effettuare lôinvasione del 

nostro Sud e pertanto si è optato per 

il noleggio di un comodo e capiente 

furgone. Detto fatto e ci siamo ritro-

vati a viaggiare lungo le disastrate 

autostrade italiane fino a intravede-

re in lontananza la nostra meta é 

Lettomanoppello. Una cittadina, dal 

nome impronunciabile, che prima 

del 2016 non sapevamo nemmeno che esistesse ma che il raduno speleologico a reso 

davvero importante! Era doveroso andarci anche se alla nostra partenza le previsioni 

meteorologiche non erano proprio tra le migliori é partenza con la pioggia!   

Il viaggio da Gorizia a Lettomanoppello è stato piuttosto lungo ma il raduno internazio-

nale di speleologia era troppo importante per non andarci! Cos³ dallôestremo lembo dal 

nord-est dôItalia ci siamo avventu-

rati, superando il Rubicone, lungo 

la nostra penisola per arrivare nel 

bel mezzo dellôAbruzzo in questo 

paesino  arroccato su una collina ai 

piedi della Majella. Strisciando 

2019 ci stava aspettando in tutto il 

suo splendore. E già! Perché dopo 

una prima giornata piuttosto uggio-

sa, anzi, nebbiosa e fredda, il sole 

ha fatto capolino dai monti regalan-

doci giornate calde e splendenti.  

Ne valeva la pena! Lôaccoglienza ¯ 

stata meravigliosa e le occasioni per 

andare in grotta e partecipare alle 

varie manifestazioni che ñStrisciando 2.0 - 2019ò offriva erano davvero tante. Il nostro 

gruppo,  particolarmente numeroso (Maurizio, Isabella, Gabriella, Marko, David, Mari- 

Strisciando 2.0 - 2019. 
Lettomanoppello é il raduno 

di Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

In partenza da Gorizia (via Ascoli, 7).  

Lettomanoppello, i tendoni dello Speleobar.  
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anna, Daniele, Marina, Francesco, Sara, Melita), ha così potuto sbizzarrirsi nelle varie offerte: chi alla Grotta 

dei Cervi, chi alla Grotta della Lupa, chi a vedere i vari santuari rupestri, chi a visionare i filmati speleo di ulti-

ma generazione, chi affascinato dai materiali ha voluto 

passare il proprio tempo negli stand appositi. Alla fine 

però tutti a divertirci allo Speleobar dove gli speleologi di 

tuttôItalia e stranieri si ritrovano sempre uniti! 

Per noi era doppiamente importante esserci a questo radu-

no perch® eravamo anche impegnati nellôorganizzazione 

del corso sul tema: ñScrivere per internetò promosso da 

ñScintilenaò e la nostra rivista online ñSopra e sotto il 

Carsoò. Un corso che ¯ andato ben oltre le nostre pi½ rose-

e aspettative (ne parliamo a parte) e che ci ha fatto ricre-

dere, in senso positivo, sullôimpegno che le nuove genera-

zioni speleo stanno dimostrando verso la scrittura. 

Si sono dati, dunque, appuntamento a Lettomanoppello 

circa duemila speleologi europei, dal 31 ottobre al 3 no-

vembre 2019, per il consueto raduno internazionale di speleologia. Occasione questa, per il piccolo paese a-

bruzzese, anche per fare il punto sulle potenzialità di un comparto che oltre ad arricchire le conoscenze di cul-

tura ambientale e territoriale può incidere significativamente anche sul turismo locale ma non solo. 

Lôiniziativa, battezzata ñStrisciando 2.0 - 2019ò, ¯ stata promossa dallôAssociazione di Promozione Sociale 

Majella 2016 e lo Speleo Club Chieti, con la collaborazione del Comune di Lettomanoppello e la Società Spe-

leologica Italiana, che hanno approntato un calendario di appuntamenti e manifestazioni teso a far comprende-

re anche ai non addetti cosa sia la Speleologia e le sue ramificazioni in tutti gli ambiti delle scienze. La deno-

minazione 2.0 ¯ stata assunta perch® rispetto allôedizione 2016 questa ¯ stata una ñversione aggiornataò, rinno-

vata in molte sue componenti. 

ñIl programma della manifestazione - ha spiegato il presidente Fabrizio Di Primio - ha riguardato incontri, 

conferenze, dibattiti, proiezioni, escursioni guidate nel territorio del Parco, relazioni scientifiche, relazioni 

esplorative nazionali ed internazionali, mostre, presentazioni di pubblicazioni e altro ancoraò. Uno spazio 

importante è stato dato alla scoperta, nel territorio di Roccamorice, della Grotta della Lupa e del complesso 

ipogeo della Miniera di Ripa Rossa, che negli ultimi anni sono stati oggetto di studi approfonditi da parte di 

eminenti studiosi che sono stati sostenuti dal Comune di Roccamorice, Parco Majella, Soprintendenza Archeo-

logica, nonché da varie Università, Speleo Club Chieti e Cars di Taranta Peligna. La manifestazione 

ñStrisciando 2.0 - 2019ò ha coinvolto diversi paesi limitrofi tra cui: Roccamorice, Manoppello, Abbateggio, 

Scafa, San Valentino, Serramonacesca, Turrivalignani e Caramanico Terme e la stessa amministrazione comu-

nale di Lettomanoppello. 

Durante i quattro giorni del raduno il nostro gruppo, piuttosto numeroso, ha potuto partecipare a diverse escur-

sioni in grotta e sulle vicine pendici della Majella a visitare degli splendidi eremi. Inoltre alcuni di noi erano 

impegnati, in qualit¨ di organizzatori, nel corso ñScrivere per internetò. 
 

GROTTA  DELLA  LUPA 

Nella giornata di venerdì 1 novembre David e Marko hanno voluto visitare la Grotta della Lupa che era stata 

molto ben descritta dagli scopritori e soprattutto si trovava vicino a Lettomanoppello, in località Roccamorice. 

La scoperta della cavità risale al 2015 ma già da subito si è dimostrata una scoperta molto importante. La 

Grotta della Lupa ¯ stata scoperta il 14 giugno del 2015 grazie allôattivit¨ del GRAIM (Gruppo di Ricerca di 

Archeologia Industriale della Majella) che ormai da diversi anni si dedica alla riscoperta di vecchie miniere di  

Lettomanoppello, collazione mattutina.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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asfalto e bitume nel territorio della Majella, ed è stata e-

splorata e rilevata dallo Speleo Club Chieti in collabora-

zione con gli amici marchigiani appartenenti a diversi 

gruppi. Durante una battuta di ricerca, alcuni componenti 

del GRAIM avevano individuato lôormai dimenticato in-

gresso della Miniera di Santo Spirito in località di Ripa 

Rossa nel Comune di Roccamorice (PE) nel territorio del 

Parco Nazionale della Majella, che si presenta con un am-

pio salone dal quale parte una fitta rete di gallerie. Duran-

te lôesplorazione di una di queste, il gruppo aveva inter-

cettato una galleria perpendicolare al senso di marcia. Af-

facciandosi per dare unôocchiata aveva realizzato imme-

diatamente che la galleria artificiale sin li percorsa sfocia-

va in un ambiente naturale, un meandro che da subito mo-

strava tutta la sua bellezza. La Grotta della Lupa era stata 

scoperta é lôesplorazione attualmente ¯ ancora da com-

pletare. La cavità è caratterizzata da un lungo meandro, 

molto concrezionato, che si estende per quasi tutta la sua 

totalità. In alcuni tratti è presente scorrimento di acqua ed 

è possibile ammirare delle vaschette ricoperte da cristalli 

stupendi. Purtroppo ci sono anche dei passaggi davvero 

impegnativi e strettoie che hanno messo a dura prova i 

nostri volonterosi esploratori.  ñLa cavità - racconta il sin-

daco di Lettomanoppello - è stata parzialmente rilevata 

con il sistema laser 3D per circa 1.300 metri, ma sono in 

corso ulteriori osservazioni. Cô¯ da dire che, ancora una 

volta, le grotte si confermano archivi del passato; infatti, 

in un punto della cavità difficile da raggiungere sono stati 

ritrovati resti paleontologici che, su indicazione della soprintendenza sono stati fotografati, prelevati, catalo-

gati e messi a disposizione degli specialistiò. 
 

GROTTA  DEI  CERVI  

Una parte del gruppo (Gabriella, Melita, Marianna, Sara), nella prima giornata utile, il primo novembre, hanno 

voluto visitare la Grotta dei Cervi per la bellezza dei suoi ambienti e delle sue meravigliose concrezioni. Così 

dopo un viaggio interminabile lungo lôautostrada e arriva-

ti alla Riserva Naturale delle Grotte di Pietrasecca hanno 

potuto visitare la bella grotta. Lôambiente in cui si trova la 

cavità era bellissimo se la giornata era priva di sole. Ma la 

descrizione della Grotta dei Cervi che ¯ situata allôinterno 

della Riserva Naturale di Pietrasecca diceva che essa è tra 

le più belle del territorio quindi la curiosità ha avuto il 

sopravento. Tutti in grotta! Lôimportanza di questa cavit¨ 

si deve alla sua straordinaria bellezza e conservazione, ed 

al ruolo che essa ha avuto nel corso dei secoli. Allôinterno 

sono state ritrovate alcune monete romane e numerosi 

reperti ossei appartenenti a quattro specie di animali del 

Pleistocene (orso, lince, pantera e cervo). Durante la visita 

non si può non rimanere incantati dalle numerose concre-

zioni. La prima parte della grotta è facilmente accessibile 

da chiunque, mentre la seconda parte, un poô pi½ impe-

gnativa, dopo lôattraversamento di un laghetto, prosegue con la meravigliosa stanza delle vaschette. 
 

EREMO  DI  S. GIOVANNI  ALLôORFENTO IN  MAJELLA  ED EREMO  DI  SANTO  SPIRITO  

Il gruppo al gran completo, sabato 2 novembre, ha voluto affrontare una lunga camminata in salita per rag-

giungere lôeremo di San Giovanni allôOrfento e poi lôeremo di Santo Spirito. Due spettacolari ere-

mi rupestri  davvero  suggestivi  e  ardui da raggiungere. La Majella ¯ da sempre ñmontagna sacraò  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

David e Marko allõinterno della grotta. 

Marko e David nella galleria allagata.  

Lõnterno della Grotta dei Cervi. 
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per lôuomo che la frequenta fin dal paleolitico. Il suo aspetto cos³ imponente, dolce e rassicurante e allo stesso 

tempo impenetrabile e misterioso, ha contribuito a creare innumerevoli miti e leggende attorno alle sue vette. 

Qui, come in nessun altro posto al mondo, sono presenti boschi sacri, templi e innumerevoli eremi, chiesette e 

santuari. Come un nido dôaquila, nascosto tra le impressionanti pareti rocciose della valle, sorge lôEremo di 

San Giovanni allôOrfento il pi½ amato da Pietro da Morrone e il pi½ inaccessibile tra i luoghi di culto rupestri 

della Majella sacra. San Giovanni diceva: ñChi vuol venire nella mia grotta deve strisciare come una serpe, 

deve avere coraggio e deve arrivare alla mia bellissima grotta, a questo posto così sicuro, così santo e così 

bello: chi vuole venire deve guadagnarselo. Qui sto bene, sto magnificamente, qui posso stare tranquillo e 

posso fare penitenzaò. Anche lôeremo di Santo Spirito, pi½ accessibile, rappresenta un luogo ideale per la me-

ditazione come amava dire Pietro da Morrone. 

In questo luogo cos³ magico, della Majella lôescursionista spesso si ritrova ad essere un poô pellegrino, immer-

so nel silenzio di questi luoghi isolati, nel cuore più nascosto della Montagna Madre, lontano da qualunque 

distrazione, la natura si tinge inevitabilmente di sacro. Spesso si sta ad ascoltare il vento che si insinua tra gli 

spiragli della roccia e tra le fronde dei boschi portando con sé la voce degli eremiti e dei pastori che per secoli 

hanno abitato questi luoghi é prima fra tutte la voce di Pietro da Morrone, lôeremita che fu fatto papa e poi 

santo. 

Si ¯ svolto a Lettomanoppello, in occasione dellôincontro internazionale ñStrisciando 2.0 - 2019ò, un laborato-

rio di scrittura su: ñScrivere per internetò impostato su due giornate. Lôincontro ¯ stato promosso dal notiziario 

online ñScintilenaò e dalla rivista online ñSopra e sotto il Carsoò. Il laboratorio di scrittura ¯ stato condotto da 

Andrea Scatolini, instancabile promotore di iniziative capaci di divulgare la Speleologia; dalla giornalista Va-

leria Carbone Basile che ha saputo, in modo professionale, far conoscere le tecniche di scrittura al tempo di 

internet; e dal sottoscritto per quanto concerne la pubblicazione di una rivista online. Ma è stata soprattutto  

Valeria, con la sua spiccata e innata capacità comunicativa, che ha saputo far conoscere al pubblico le tecniche 

per impostare la comunicazione e la scrittura al fine di promuovere la Speleologia in modo efficace. Numerosi 

sono stati i partecipanti, oltre 46! Un successo davvero insperato alla vigilia dellôincontro ma che si ¯ alimen-

tato nel corso dello svolgimento dello stesso. Al proposito mi piace ricordare quanto ha scritto Valeria in un 

suo post: - ñNon so se sono più lusingata o imbarazzata e confusa, di sicuro sono indescrivibilmente grata. 

Grazie ¯ troppo poco per tutti coloro che hanno partecipato al workshop di 2 giorni ñscrivere per Internetò 

che abbiamo tenuto a Lettomanoppello. Spero, nel mio piccolissimo, di esservi stata utile. ll primo giorno gli 

iscritti erano 17 e si sono presentati in 25, e le 2 ore sono diventate 3. Il secondo giorno hanno firmato in 46 

(ma eran di pi½) e le 2 ore sono diventate 4.  E  cosa  strana,  nessuno  ®  andato  via (ma potrebbe  
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Lõeremo di Santo Spirito e un passaggio tra la roccia e il vuoto. 

Strisciando 2.0 - 2019 

Corso òScrivere per internetó 
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essere, in effetti, che fossero tutti solo molto educati e inclini a non ferire i miei sentimenti). Grazie 

allôinsostituibile contributo di Maurizio Tavagnutti e alla lungimiranza di quel folle di Andrea Scatolini, per 

tutti Scatò.  

La necessità di promuovere un laboratorio di scrittura su internet è scaturita dal fatto che se è vero che 

lôinformatica ci ha aiutato a risolvere molti problemi, essa 

non sempre ¯ stata buona amica é esempio lampante ¯ 

quello dei post sui social network che nella maggior parte 

dei casi prendono il posto di articoli che, se pubblicati su 

riviste di speleologia o sui bollettini dei gruppi speleologi-

ci, lascerebbero una traccia nella storia invece di scompa-

rire il giorno dopo come accade, per esempio, su Facebo-

ok. Per tale motivo, anche il nostro corso sulla scrittura 

per internet è servito ad elaborare questo concetto e far in 

modo da lasciare ai posteri una traccia nella nostra storia 

speleologica.  

Dunque, alla fine del lungo percorso intrapreso da questo 

laboratorio e per collaborare in maniera davvero efficace 

al notiziario ñScintilenaò o ad una rivista online come 

ñSopra e sotto il Carsoò, Valeria ha indicato delle semplici linee guida da tenere presenti quando si vuole im-

postare un articolo o un semplice comunicato stampa.  

Per evitare, quindi, che essi vengano cestinati dalle singole redazioni, sono stati compilati e distribuiti ai parte-

cipanti una serie di Power Point che anche i nostri lettori potranno trovare sui seguenti link: 

 1 Laboratorio di scrittura lettomanoppello intr...  

 2 Laboratorio di scrittura lettomanoppello perc... 

 3 Laboratorio esempi wow valeria.pptx 

 4 Laboratorio struttura dell'articolo.pptx  

 5 Laboratorio di scrittura lettomanoppello ciao... 

 6 Laboratorio di scrittura cosa non scrivere ma... 

 7 Laboratorio di scrittura lettomanoppello goog... 

 Scrivere per Internet - 01-11-2019.pptx 

 

Valeria Carbone Basile, alla fine, ha lanciato ñil compito 

per casaò ai vari partecipanti del laboratorio che consiste-

va nella scrittura corretta di un comunicato stampa da 

pubblicare su ñScintilenaò. Una sfida che gli ñallieviò hanno raccolto con entusiasmo. Un esperimento, tutto 

sommato, ben riuscito. Gli elaborati che sono giunti in redazione hanno avuto, infatti, bisogno di poche corre-

zioni e aggiustamenti. Purtroppo per mancanza di spazio noi non possiamo pubblicarli tutti ma, credo che i 

nostri lettori potranno ugualmente accontentarsi di leggerli sui seguenti link: 
 

http://www.scintilena.com/abruzzo-firmato-il -protocollo-dintesa-tra-la-societa-speleologica-italiana-e-

lassociazione-nazionale-citta-delle-grotte-acdg/11/09/  
 

http://www.scintilena.com/a-lettomanoppello-viaggio-nella-speleologia-glaciale-tra-gorner-e-aletsch/11/12/  
 

http://www.scintilena.com/speleoarcheologia-quando-esplorazione-e-ricerca-si-incontrano/11/13/  
 

http://www.scintilena.com/gioia-del-colle-la-sezione-c-a-i-donato-boscia-dalle-origini-al-progetto-

rotolo/11/13/  
 

http://www.scintilena.com/da-lettomanoppello-al-fucino-alla-scoperta-dei-cunicoli-di-claudio/11/19/  
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Valeria Carbone Basile illustra ai partecipanti le linee 

guida della scrittura per internet.  

Andrea Scatolini spiega le difficoltà incontrate nel 

pubblicare su Scintilena i comunicati stampa che 

giungono continuamente in redazione.  

https://drive.google.com/file/d/11GywOwQK8et4lO6wR4IAg29cuLM2_I3S/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1gRjGm_qTLEWa29Xq_AZXWQ4xo2ljbDkx/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1kcjZi-oGN2XFTcvrjwgH5XVYbykY1GGR/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1Xral_NuLOwW0kbzRO0QOXKXuEVR2pVx_/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1zRQAFVo8DLZmkWHNoocNyZwFCF8I_4NC/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/16z0LZwFMCDAQOpk-s90Acjmx2Evjtik7/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1A3Pj3LVu3ea42UKSefznNdkJRSgI1uAx/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1rhO1UkNxRzKbEKjAf4EemXC_W-0As4nu/view?usp=drive_web
http://www.scintilena.com/abruzzo-firmato-il-protocollo-dintesa-tra-la-societa-speleologica-italiana-e-lassociazione-nazionale-citta-delle-grotte-acdg/11/09/
http://www.scintilena.com/abruzzo-firmato-il-protocollo-dintesa-tra-la-societa-speleologica-italiana-e-lassociazione-nazionale-citta-delle-grotte-acdg/11/09/
http://www.scintilena.com/a-lettomanoppello-viaggio-nella-speleologia-glaciale-tra-gorner-e-aletsch/11/12/
http://www.scintilena.com/speleoarcheologia-quando-esplorazione-e-ricerca-si-incontrano/11/13/
http://www.scintilena.com/gioia-del-colle-la-sezione-c-a-i-donato-boscia-dalle-origini-al-progetto-rotolo/11/13/
http://www.scintilena.com/gioia-del-colle-la-sezione-c-a-i-donato-boscia-dalle-origini-al-progetto-rotolo/11/13/
http://www.scintilena.com/da-lettomanoppello-al-fucino-alla-scoperta-dei-cunicoli-di-claudio/11/19/
https://drive.google.com/file/d/11GywOwQK8et4lO6wR4IAg29cuLM2_I3S/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1gRjGm_qTLEWa29Xq_AZXWQ4xo2ljbDkx/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1kcjZi-oGN2XFTcvrjwgH5XVYbykY1GGR/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1Xral_NuLOwW0kbzRO0QOXKXuEVR2pVx_/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1zRQAFVo8DLZmkWHNoocNyZwFCF8I_4NC/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/16z0LZwFMCDAQOpk-s90Acjmx2Evjtik7/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1A3Pj3LVu3ea42UKSefznNdkJRSgI1uAx/view?usp=drive_web
https://drive.google.com/file/d/1rhO1UkNxRzKbEKjAf4EemXC_W-0As4nu/view?usp=drive_web


 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

P A G I N A  1 1  A N N O  V I I I ñ N ° 1 1  
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Lo Speleobar, ormai per tradizione, fa parte integrante del raduno internazionale, il luogo ideale per ritrovarci alla 

sera per incontrare amici ed allacciare nuove amicizie e collaborazioni. Nella foto a destra il nostro gruppo.  

Gli stand dei materiali sono luoghi molto frequentati per conoscere le ultime novità per quanto riguarda 

lõattrezzatura speleologica e per acquistare materiali a buon prezzo. A destra il gruppo con Marco Repetto. 

Chi non ha trovato posto nei vari alberghi e B&B o nella zona òsaccopelistió, ha potuto usufruire di una vasta area 

per tende e camper. Come consuetudine, lõultimo giorno del raduno, viene fatto il Gran Pampel.  

Il raduno attraverso le foto 
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La speleologia in cavità artificiali non è una pratica recente ma, molto probabilmente, i 

primi a praticarla furono due giovani goriziani negli anni ó50. A ricordarlo, cô¯ una testi-

monianza dellôavocato goriziano Livio Bernot, che nel 2004 rilasci¸ unôintervista a ñIl 

Piccoloò in cui racconta lôesplorazione, assieme al goriziano Gigi Spina, dei sotterranei 

di Piazza Vittoria a Gorizia. 

In questa occasione, per¸, a trentôanni dalla caduta del muro di Berlino, ¯ giusto ricorda-

re lôimpresa che questôultimo, era riuscito a compiere, assieme allôamico Domenico 

(Mimmo) Sesta (pure lui goriziano di adozione), scavando un lungo tunnel sotto il fa-

moso muro che separava la Ger-

mania Est da quella dellôOvest. 

Luigi Spina, più noto come Gigi, 

nato nel 1935 a Gorizia dove vi-

veva in via Rastello 15 dove era 

anche nato, aveva frequentato il 

liceo classico ñDante Alighieriò 

della stessa città assieme 

allôamico e compagno inseparabi-

le Domenico (Mimmo) Sesta 

(maturit¨ del 1956). In seguito i 

due si trasferirono a Berlino. 

Mentre Gigi aveva studiato alla 

Hochschule für bildende Künste 

(Accademia di Belle Arti) di Ber-

lino dove aveva conosciuto il 

compagno di classe Peter 

Schmidt (cittadino della DDR, di 

cui in seguito sarebbe diventato amico fraterno), Mimmo, invece, venne a Berlino nel 

1961 per completare i suoi studi di ingegneria presso la Technische Universitªt. Egli, 

assieme a Luigi, visse per lungo tempo in una stanza per studenti non lontano dalla chie-

sa Gedächtniskirche. Nel febbraio del 1962, Peter Schmidt chiese a Luigi e Domenico di 

aiutare lui e la sua famiglia a fuggire nella Germania Ovest.  

Bisognava scavare un tunnel sotto il muro! 

Lôimpresa fu realizzata, dunque, per mantenere la promessa a Peter Schmidt amico e 

compagno di studi alla facoltà di ingegneria. Una promessa che per Luigi, era un debito 

da onorare, anche a 

costo della vita. Luigi 

ebbe lôidea, ne parl¸ 

con Mimmo e iniziaro-

no a scavare. Ma era 

troppo per 4 braccia; 

non ce lôavrebbero mai 

fatta. Allora pensarono 

di coinvolgere altri 

studenti. In 40 fatica-

rono; ognuno aveva 

qualcuno da portare 

allôOvest: i genitori, la 

fidanzata o un amico. 

Si ritrovavano in un  

Berlin DDR 
Tunnel 29 - Bernauer Strasse 78 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il goriziano Luigi (Gigi) 

Spina. 

Il goriziano Gigi Spina (primo a sinistra), con la divisa 

scout, fotografato a Gorizia assieme ad alcuni amici. 

Dal tipo di òfazzolettoneó che i tre indossano si presu-

me che appartenessero al reparto scout òGorizia IIó. 
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caffè frequentato da studenti. Mimmo e Luigi fecero parecchi sopralluoghi, in possesso del passaporto italiano 

potevano passare il confine senza troppe difficoltà. Cercarono degli edifici vicini al confine che avessero can-

tine in terra battuta e non in cemento. Uno del gruppo rubò carriole, vanghe e pale in un cimitero e così inizia-

rono. Scavarono per 7 mesi, un mese dovettero smettere perch® il tunnel fu invaso dellôacqua. Lavoravano in 

turni da tre ore, dopo aver scavato un poz-

zo verticale proseguirono orizzontalmen-

te. Ma il progetto aveva bisogno di fondi; 

Luigi ebbe lôidea di vendere lôesclusiva 

delle immagini alla tv americana NBC per 

oltre 30mila marchi. Si era in piena guerra 

fredda, la Cia venne informata del proget-

to, lôAmerica aveva interesse a mostrare 

come la gente della DDR voleva fuggire 

allôOvest. Ai primi di settembre erano 

pronti; il 15 dello stesso mese, Hellen, 

fidanzata poi  moglie  di  Mimmo, fu la 

staffetta che consegnò i dettagli alle 29 

persone che attraverso la galleria raggiun-

sero la libertà. Mimmo e Luigi portarono 

a termine unôimpresa memorabile. Gigi 

Spina è morto il 4 agosto del 2014 ad Am-

burgo dove risiedeva, mentre Mimmo era 

già morto nel maggio del 2002, un mese 

prima dellôuscita in Italia del libro scritto 

dalla moglie Hellen dal titolo ñIl tunnel 

della libertàò. Romanzo da cui nel 2004 ¯ 

stato tratto il film nel quale Kim Rossi Stuart interpreta Mimmo Sesta e Paolo Briguglia è Luigi Spina. Ma già 

negli anni Sessanta la NBC aveva tra-

smesso il filmato girato durante lo scavo.  

Il ñTunnel degli italianiò fu reso possibi-

le, dunque, da un copioso finanziamento 

del network statunitense NBC, che in 

cambio poté filmare i durissimi lavori di 

scavo e lôentusiasmante momento in cui 

uomini, donne e bambini emersero dalla 

galleria e si ritrovarono in Occidente: ñFu 

una sorta di reality ante litteram girato sul 

fronte della guerra freddaò scrive Greg 

Mitchell in ñTunnel. 1962: fuga sotto il 

muro di Berlinoò. Fu soprattutto 

unôimpresa unica, e lôunico documentario 

della storia della tv americana ad aggiudi-

carsi un Emmy Award come miglior pro-

gramma dellôanno. 

Mimmo e Luigi, due ragazzi mai diventati 

eroi che, per amore di libertà, seppero 

sconfiggere quel muro che fino al 9 no-

vembre del 1989 ha rappresentato la linea 

di separazione fra Est e Ovest, fra la liber-

tà e il regime totalitario. Solo nel 2000 i 

due amici furono insigniti della medaglia 

dôoro al valor civile conferitagli 

dallôallora Presidente Carlo Azeglio Ciampi. Mentre Mimmo Sesta, a Vieste suo paese dôorigine, ¯ stato ricor-

dato con una lapide e lôintitolazione di una via, Luigi Spina non ha avuto a Gorizia alcun riconosci-

mento. I due sono ricordati però nel Museo del muro-Museo del Checkpoint Charlie (Mauermuse- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I lavori di scavo all'inizio. La manovella dellõargano era ancora aziona-

ta a mano, il che ha causato rapidamente delle vesciche alle mani. In 

seguito fu dotato di un motore elettrico che è stato acquistato e crea-

to da Rainer Haack una costruzione che è servita a trascinare 

allõesterno del tunnel, parzialmente illuminato, il carrello del materia-

le di scavo.  

Inizialmente Luigi Spina aveva scelto la forma triangolare del tunnel. 

Per il supporto della volta erano necessarie, però, più assi di legno e 

l'attacco dell'angolo era complicato da eseguire, richiedendo molto 

tempo. Ecco perché i costruttori del tunnel hanno optato, in seguito, 

per un profilo rettangolare con una larghezza di 90 cm. I puntoni di 

legno circolari venivano posizionati sulle pareti del tunnel a intervalli 

regolari, su cui venivano posate assi spesse 4 cm per sostenere la vol-

ta. All'inizio, non vi era alcun problema con il legno, in quanto vi fu 

una donazione del valore di 10.000 marchi da parte di uno zio che 

aveva una segheria nella Germania occidentale.  
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um-Museum Haus am Check Point Charlie), fondato nel 1962 da Rainer Hilderandt a Berlino. 

Attraverso il Tunnel della Libert¨, lungo 123 metri, oggi ribattezzato ñTunnel  29ò, riuscirono a fuggire 29 

persone (parenti ed amici dei giovani volontari). Il primo fu Peter e la sua famiglia. John Kennedy quando fu 

informato del successo del Tunnel, pianse.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per chi volesse saperne di più, può vedere i filmati originali dello scavo del tunnel su: 

Parte 1: https://www.youtube.com/watch?v=jZ1x31X-TeU&feature=player_embedded  

Parte 2: https://www.youtube.com/watch?v=XKvUGZfB_XU&feature=player_embedded   

Parte 3: https://www.youtube.com/watch?v=XJkwotXhTjk&feature=player_embedded  

 

Altri link interessanti: 

https://www.youtube.com/watch?v=hMqg5D7Gnk8&feature=related  

http://www.berliner-mauer-gedenkstaette.de/de/joachim-rudolph-646.html  

http://www.spiegel.de/sptv/special/a-113392.html  

https://de.wikipedia.org/wiki/Tunnel_29  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il cartello posizionato scherzosamente allõinterno del 

tunnel in corrispondenza del Muro di Berlino.  

Le condizioni di lavoro allõinterno del tunnel. 

Il momento drammatico in cui il tunnel si era allagato.  

https://www.youtube.com/watch?v=jZ1x31X-TeU&feature=player_embedded
https://www.youtube.com/watch?v=XKvUGZfB_XU&feature=player_embedded
https://www.youtube.com/watch?v=XJkwotXhTjk&feature=player_embedded
https://www.youtube.com/watch?v=hMqg5D7Gnk8&feature=related
http://www.berliner-mauer-gedenkstaette.de/de/joachim-rudolph-646.html
http://www.spiegel.de/sptv/special/a-113392.html
https://de.wikipedia.org/wiki/Tunnel_29
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Da un ricordo dellôavvocato Livio Bernot (Il Messaggero Veneto - mercoledì 13 ottobre 2004). 

 

ñAVEVAMO  ESPLORATO NEL  ó55 I  SOTTERRANEI  DI  PIAZZA  VITTORIA ò 
 

Prima di scavare il tunnel a Berlino, Gigi Spina aveva gi¨ dimostrato il suo amore per lôavventura. Tra i molti 

episodi per cui ¯ noto a Gorizia cô¯ infatti la sua esplorazione dei sotterranei della citt¨, elmetto in testa e pila 

in mano, ripercorrendo lo storico passaggio che da SantôIgnazio si dice conduca fino in Castello, passando 

sotto piazza Vittoria. Testimone diretto dellôimpresa ¯ stato lôavvocato Livio Bernot, che vi ha preso parte: ñSi 

parlava tanto del passaggio sotto la piazza, doveva risalire al medioevo. Siamo partiti dalla cripta di 

SantôIgnazio e abbiamo cominciato a scavare, abbiamo proseguito parecchio, ma era un tale lavoro che poi 

ci siamo stufati. Siamo rimasti in contatto anche quando lui ha lasciato lôItalia, anzi mi ha tenuto costante-

mente informato dei lavori di scavo a Berlino. Ovviamente tutto in segreto, ai tempi era meglio non parlare 

troppoò. Nel viaggio sotto Gorizia Spina aveva cercato di coinvolgere anche i suoi compagni di scuola e alla 

fine era stato affiancato, oltre che da Bernot, da Mimmo Sesta, lôamico con cui avrebbe poi scavato anche il 

passaggio sotto il muro di Berlino. Ne erano comunque al corrente anche i suoi amici scout, fra cui Marino 

Rosolin: ñDoveva essere il ó55. Ricordo che Gigi ha mosso mari e monti per avere il permesso di percorrere 

quel passaggio, si era appellato alla Curia e aveva addirittura avuto il permesso dellôarcivescovoò. Dei fatti 

si ricorda anche un altro compagno, Gianfranco Culot: ñAveva consultato gli archivi del catasto, per individu-

are il percorso esatto. Alla fine, credo che non abbia trovato nulla di particolare, il passaggio era ostruito, 

ma a spingerlo era il gusto per lôesplorazioneò. Lo 

stesso spirito avventuroso e la stessa curiosità hanno 

spinto Spina a partire per la Germania, appena ottenuto 

il diploma. Suo compagno di viaggio allora è stato Re-

nato Vivian, liceale del classico trasferitosi poi a Udi-

ne: ñNel ó55 Gigi e io siamo partiti in autostop, abbia-

mo scaricato cassette al mercato ortofrutticolo. Poi 

abbiamo fatto le visite mediche per lavorare come la-

vapiatti in una catena di alberghi per gli ufficiali ame-

ricani, passando da Monaco a Francoforte, poi a Ber-

lino. Qui Gigi ha conosciuto una donna, la figlia del 

proprietario del giornale Bild. Vi ha lavorato per qual-

che tempo, realizzando vignette e testi satiriciò. Lo 

stesso umorismo ha contraddistinto Spina ai tempi del 

liceo, quando faceva parte del gruppo teatrale 

dellôistituto. Si ¯ esibito, quindi, sia in spettacoli satirici 

sia in opere pi½ impegnate, calcando i palcoscenici dellôUnione Ginnastica Goriziana e di altri centri della 

provincia. 

Durante lo scavo del tunnel si lavorava tra fango 

e acqua. 

Una foto dello scavo con sovrapposto uno schizzo del 

progetto del tunnel.  

In questa vecchia foto, Mimmo Sesta e Gigi Spina sono 

intervistati dal giornalista Vittorio Lojacono.  
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Ottanta anni fa moriva un grande 
speleologo 

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

In occasione della ricorrenza degli ottanta anni dalla morte di Eugenio Boegan, la Com-

missione Grotte, a lui dedicata, ha organizzato presso il piccolo Museo del Centro Visite 

della Grotta Gigante sito sul Carso triestino a Borgo Grotta Gigante, una serata per ri-

cordare lôillustre fondatore della spe-

leologia triestina. Allo scopo sono 

intervenuti a illustrare la vita di que-

sto speleologo dôaltri tempi, tre tra i 

più autorevoli studiosi e conoscitori 

della storia speleologica triestina: 

Dario Marini, Franco Cucchi e Rino 

Semeraro.  

Purtroppo per problemi di salute il 

primo relatore non ha potuto interve-

nire ed è stato sostituito dal figlio 

che ha letto una memoria, rilasciata 

dal padre, Dario Marini, sul tema 

ñTimavo una vita non bastaò. 

Lôintervento ¯ stato intervallato dalla 

lettura molto toccante della relazione, scritta da Eugenio Boegan, riguardante la tragedia 

legata allôesplorazione dellôAbisso di Raspo (in seguito chiamato Abisso Bertarelli) fatta 

da una giovane lettrice. 

Di seguito è stata 

la volta del prof. 

Franco Cucchi che 

parlando sul tema 

ñLeggendo Euge-

nioò ha ricostruito, 

in un discorso mol-

to toccante, il suo 

approccio con la 

speleologia attra-

verso la figura gui-

da del Boegan e di 

Fabio Forti, recen-

temente scompar-

so. Una rievocazio-

ne che in alcuni 

punti ha portato il 

prof. Cucchi ad 

avere dei momenti 

di commozione. 

Infine è stata la 

volta di Rino Semeraro che ha sviluppato un discorso storico sulla figura di Eugenio 

Boegan molto dettagliato e puntuale sulla figura di precursore della ricerca scientifica 

nella speleologia. Il tema svolto era: ñIl concetto finale di Boegan sul Timavo, quadro di 

riferimento ed elementi non espressiò. Senza dubbio questa relazione ¯ stata molto ap-

prezzata dal pubblico presente e ha messo in luce alcuni aspetti inediti delle ricerche che 

il Boegan aveva compiuto sul Carso triestino ma anche in altre zone carsiche del Friuli. 

La serata si è conclusa con la visita della piccola mostra permanente esposta nel museo e 

poi con un rinfresco da tutti molto gradito.  

La locandina della serata.  

Una foto in età matura di Eugenio Boegan e accanto la copertina del 

òDuemila Grotteó il libro scritto assieme a Luigi Vittorio Bertarelli che 

ha alimentato la conoscenza e la curiosità e la fantasia di intere gene-

razioni di speleologi.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Certamente la serata è stata davvero interessante per capire chi era Eugenio Boegan e quali siano stati i suoi 

meriti nel divulgare e costruire il mito della ñspeleologia triestinaò. Quello che non ¯ emersa, invece, ¯ stata la 

vita privata dellôuomo che a quanto sembra pochi o nessuno co-

nosceva in quanto egli era sempre stato molto attento a non me-

scolare la sua vita privata da quella pubblica tanto che ancor oggi 

pochi sono a conoscenza del nome della moglie. In nessuna foto 

ufficiale Boegan compare con la propria famiglia.  

Insomma non si conosceva niente della sua vita privata. 

Al fine di poter chiarire questo particolare aspetto del grande e-

sploratore, già anni fa, a questo proposito, avevo voluto contatta-

re il nipote, Renato Boegan, che sapevo risiedere proprio a Gori-

zia. Dopo averne conquistato la fiducia, a più riprese, ho voluto 

intervistarlo per conoscere le vicende legate al suo celebre zio. 

Ero curioso di sapere qualcosa di questo celebre esploratore ma 

nel contempo ¯ stata grande la mia sorpresa nellôapprendere che 

Gorizia ha giocato un ruolo importante anche nelle ricerche fatte 

dallo zio Eugenio. 

Purtroppo il 13 gennaio 2016, Renato moriva lasciandomi sgo-

mento assieme a tutta la città in quanto egli era diventato figura 

molto conosciuta e stimata in tutta Gorizia. Era stato presidente 

della circoscrizione di Montesanto-Piazzutta, valido ed esperto 

artigiano, fin da giovane aveva lavorato nella tintoria-lavanderia 

di famiglia in 

via San Gio-

vanni, gesten-

dola per una lunga stagione con competenza e professiona-

lità. Renato Boegan era 

una figura significativa 

nel panorama speleologi-

co goriziano anche se 

ignorato dalle giovani 

generazioni. Figlio di 

Albino, uno dei quattro 

fratelli Boegan di cui Eu-

genio, il secondogenito, 

era quello più famoso e 

conosciuto per le sue e-

splorazioni sotterranee, 

tanto che la Commissione 

Grotte della Società Alpi-

na delle Giulie di Trieste, 

per molti anni da lui pre-

sieduta, ora è intitolata a 

suo nome. Felice, Eugenio, Albino e Anna così si chiamavano i fratelli Boe-

gan; di lingua italiana ma residenti a Trieste, in un territorio sotto il dominio 

dellôImpero Austro-Ungarico, allo scoppio della prima Guerra Mondiale do-

vettero ben presto separarsi essendo irredentisti di vocazione. Il primogenito 

Felice muore in giovane et¨ a causa di unôinfluenza; Eugenio, gi¨ noto spele-

ologo, viene incarcerato dagli austro-ungarici affinché non svelasse al nemi-

co lôubicazione delle numerose caverne situate sul Carso (dai racconti di Re-

nato Boegan sono venuto a sapere che egli era riuscito poi ad evadere, grazie 

alla complicità di una guardia, e fuggire verso Venezia), Albino invece do-

vette trasferirsi in Piemonte dove lô11 maggio 1923 a Trobaso, un piccolo 

paesino sul Lago Maggiore, nasce il piccolo Renato. Sarà nel 

1927, ormai  a  guerra  conclusa  da  un  bel poô, che la famiglia si  

In questa rara cartolina, datata 1 maggio 1905, pro-

veniente delle Grotte di San Canziano ed indirizzata 

a Trieste alla signora Ernesta Boegan si possono rico-

noscere le firme di tutti e tre i fratelli Boegan. Da 

quanto riferì il sig. Renato Boegan il motivo che le 

cartoline siano ricorentemente riferite al mese di 

maggio è dovuto al fatto che in questo periodo veni-

vano svolte delle grandi feste legate alla presenza 

delle grotte sul Carso. (archivio M. Tavagnutti)  

Rino Semeraro mentre espone la sua relazio-

ne sul tema: òIl concetto finale di Boegan sul 

Timavo, quadro di riferimento ed elementi non 

espressió.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In questa vecchia foto di famiglia, 

scattata il 5 maggio 1929 a San 

Canziano, possiamo individuare 

due generazioni di speleologi che 

sebbene in misura diversa tra 

loro hanno contribuito a dare 

unõimpronta alla speleologia re-

gionale. Partendo da sinistra si 

riconoscono: Bruno Boegan, fi-

glio di Felice; i fratelli Eugenio e 

Albino, padre del piccolo Renato 

al centro in basso. (archivio M. 

Tavagnutti)  
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trasferisce a Gorizia, dove fu per molti anni titolare 

dellôomonima ditta di tintoria situata in via S. Giovanni, 

una tra le più vecchie e note della città. A Gorizia il gio-

vane Renato cresce e ha modo di seguire da vicino lo zio 

Eugenio ed è per que-

sto che egli era da me 

considerato un prezio-

so e unico testimone 

delle vicende speleolo-

giche cittadine vissute 

negli anni ô30. Essendo 

conosciuto in tutta la 

zona nord di Gorizia, 

con lôavvento dei con-

sigli di quartiere, fu il 

primo presidente della 

circoscrizione Monte-

santo-Piazzutta eletto a 

furor di popolo per due 

mandati. Il suo contri-

buto si è rivelato subito 

di grande rilievo per le sue nuove ed allora audaci iniziative transfrontalie-

re. Precedendo i tempi e con le autorizzazioni dei due Stati, ¯ stato lôartefice 

del primo passaggio libero del confine per raggiungere il santuario della 

Castagnavizza, attraverso via della Cappella. Da ragazzo, negli anni che 

vanno dal 1928 al 1931, egli assieme al suo celebre zio, unitamente 

allôimmancabile cugino Bruno, fu un assiduo frequentatore della Grotte di 

Postumia, di San Canziano e della Grotta Gigante oltre naturalmente ad 

altre grotte minori; il racconto della sua frequentazione delle note cavità 

cars iche 

r a p p r e -

sentò, per 

me, una eccezionale occasione per poter 

documentare e capire come veniva vissuta, 

in quel periodo, la speleologia nella nostra 

città. Si viene a sapere, così, che i goriziani 

negli anni ô30 avevano un rapporto con le 

grotte ed il Carso, molto più confidenziale 

di quello attuale. Spesso frequentavano 

lôambiente dei grottisti triestini e assieme 

svolgevano attività di campagna o in alter-

nativa delle gite fuori porta che culminava-

no immancabilmente con lôesplorazione di 

qualche cavità. Dai suoi racconti, dunque, 

avevo capito che negli anni ô20 e ô30 il rap-

porto tra il tessuto sociale goriziano ed il 

mondo speleologico della vicina Trieste era 

molto più immediato e concreto di quanto lo 

fosse nellôimmediato dopoguerra (1945), 

dove anche a causa degli eventi bellici ci fu 

a Gorizia un lungo periodo di stasi da qual-

siasi attività, non solo speleologica. Un lun-

go momento di pausa che fece cadere 

nellôoblio la pratica dellôandare in grotta, 

sar¨ infatti solamente allôinizio degli anni ô60 che a Gorizia si ritorner¨ a parlare di speleologia.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eugenio Boegan assieme al piccolo 

Stellio Redivo, a cui era molto 

legato, in una foto scattata nei 

pressi di San Canziano lõ8 maggio 

1927 in occasione di una festa.  

Si può notare che il ragazzino por-

ta la divisa della Commissione 

Grotte della Società Alpina delle 

Giulie, con tanto di cravatta e di-

stintivo. (archivio M. Tavagnutti)  

òGuardami nel momento che sto per riuscire vincitore: 11 marzo 
1923ó. Anche il periodo pasquale ¯ buono per rimarcare che sul 
Carso cõera pure lo spazio per i momenti di svago. Qui Eugenio in 

una cartolina, che sul retro lo ritrae impegnato nella salita sul palo 

della cuccagna, ricorda al fratello Albino una festa fatta ònellaó 

Grotta Sotto Corona presso Divaccia. (archivio M. Tavagnutti)  

Eugenio Boegan assieme al piccolo 

Stellio Redivo, a cui era molto 

legato, in una foto scattata nei 

pressi di San Canziano lõ8 maggio 

1927 in occasione di una festa.  

Si può notare che il ragazzino por-

ta la divisa della Commissione 

Grotte della Società Alpina delle 

Giulie, con tanto di cravatta e di-

stintivo. (archivio M. Tavagnutti)  

Simpatica riunione conviviale, effettuata in un bosco 

nei pressi di Postumia il 27 luglio 1931, si riconoscono 

alcuni componenti della famiglia Boegan, tra questi 

in primo piano, di fronte allo spiedo di un capriolo, il 

piccolo Renato alle cui spalle si trovano nellõordine: la 

madre Rosa accanto alla cognata Velia ed Eugenio 

Boegan. (archivio M. Tavagnutti)  
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Ma quello che è forse più importante e che attraverso la testimonianza del Boegan sono venuto a conoscenza 

di numerosi aneddoti, riguardanti soprattutto lo zio Eugenio; Genio, come veniva chiamato in famiglia, o più 

semplicemente il ñParon dele groteò per il nipote Renato. Dai suoi ricordi, inoltre, si scopre che i rapporti tra 

lo zio, presidente della Commissione Grotte della Societ¨ Alpina delle Giulie, e lôallora direttore delle celebri 

Grotte di Postumia, il sig. Perco, non erano molto idilliaci, anzi, sovente non mancavano le occasioni perché i 

due si scontrassero verbalmente. Tra le tante piccole storie 

pi½ o meno curiose di quel periodo côera lôabitudine di 

Eugenio di invitare spesso a casa sua, in via Boccaccio a 

Trieste, un gruppo di fedelissimi amici per giocare delle 

interminabili partite a ñMausò (era, questo, un gioco di 

carte austriaco simile alla nostra popolare ñbriscolaò) che 

potevano durare giorni e nottate intere, il nipote Renato mi 

raccontava, che tra essi molte volte côera anche il famoso 

Emilio Comici, inoltre egli ricorda che i giocatori si alza-

vano dal tavolo di gioco solo per mangiare. A confermare 

lôimportanza che veniva data a questo tipo di riunioni di 

gioco, ho potuto trovare sul retro di una cartolina, una del-

le tante che scriveva al fratello Albino, lôesito di una di 

tali partite in cui in termini entusiastici viene annunciata 

una ñstoricaò vincita contro Antonio Berani. Tra le pieghe 

della ñstoria speleologicaò si viene a sapere anche che in 

più di una occasione, Eugenio approfittando della 

ñTintoria Boeganò di propriet¨ del padre a Gorizia, fece 

nella Grotta di San Canziano, alcune prove di colorazione 

delle acque del Timavo con lôausilio del colore che servi-

va per la tinteggiatura delle stoffe. Da quanto emerge dun-

que dai racconti di Renato Boegan si può constatare con 

piacere che il famoso Eugenio non era quella persona arci-

gna e severa che la bibliografia ufficiale ci fa vedere, ma 

anche lui, come tutti gli speleologi, amava lôimprovvisazione ed il buonumore. In numerose foto, in possesso 

del nipote, si poteva riscontrare questo suo carattere, infatti, egli viene ritratto spesso in atteggiamenti affettuo-

si; la cosa è meglio evidenziata se andiamo ad analizzare la voluminosa corrispondenza che egli mantenne con 

tutti i componenti della propria famiglia. Un rapporto del tutto particolare di stima e amicizia doveva intercor-

rere tra lui ed il fratello Albino testimoniato dalle numerose cartoline che egli scriveva nelle più svariate occa-

sioni, su una delle quali si pu¸ addirittura leggere la propria felicit¨ nellôannunciare al fratello, lô11 agosto 

1924, la conclusione di unôimportante esplorazione (il Bus de la Lum) sullôaltopiano del Cansiglio. 

Unôimpresa, questa, che allôepoca fece molto scalpore perch® nonostante la rudimentalit¨ dei mezzi, fu rag-

giunto per la prima volta il fondo: in quella occasione gli speleologi stimarono una profondità di -

225 m e posero una targa a memoria dellôimpresa. Solo successivamente, in tempi moderni, si cor- 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ò11/8/1924 -  Un saluto dallõaltopiano del Cansiglio. 
Abbiamo terminato la grande esplorazione. Mercoledì 
nel pomeriggio saremo tutti a Trieste. Baci e saluti 
spero ti vedrò a Trieste. Tuo Eugenio ó. ĉ curioso 

come con queste parole, al termine di unõimportante 

esplorazione (il Bus della Lum) effettuata 

sullõaltopiano del Cansiglio lõ11 agosto 1924, Eugenio 

Boegan trova il tempo di scrivere al fratello Albino.  

Questa cartolina, scritta con calligrafia minuta e 

sbrigativa, dimostra il forte legame che intercorreva 

tra i due.  In alto vicino le data si riconosce anche la 

firma di Antonio Berani grande amico di Eugenio. 

(archivio M. Tavagnutti)  

òTrieste 25/12/1922 - Auguri anche di un buon Capo dõanno assieme alla Rosetta e Vieri. Iersera al maus han-
no perduto, per combinazione i Berani. Eé +10 ed io +20. Saluti é. Vostro Eugenioó Nellõaugurare un buon 

Capodanno, Eugenio il giorno di natale (25.12.1922) annuncia al fratello Albino una òstoricaó vittoria al 
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resse la profondità in -180 m.  Ed  è  sem-

pre  il  nipote, infine, a raccontare che 

spesso in maggio sul Carso si svolgevano 

delle grandi feste, probabilmente in conco-

mitanza di qualche gita sociale in grotta, 

durante le quali egli approfittava 

dellôoccasione per poter visitare le grotte 

di più facile accesso assieme al cugino 

Bruno.  

Del tutto singolare, invece, è la cartolina 

che il 13 aprile 1936, Eugenio Boegan in-

via al dott. Franco Anelli, direttore 

dellôIstituto Italiano di Speleologia di Po-

stumia, chiedendogli, per conto di un certo 

sig. Simpson, alcune informazioni riguar-

danti i numeri di catasto di alcune grotte 

che, egli stesso, doveva ben conoscere an-

che se posizionate fuori dal territorio trie-

stino. Addirittura è incomprensibile la ri-

chiesta del numero di catasto del Bus de la 

Lum, cavità che era stata oggetto, nel 

1924, di una grande spedizione diretta pro-

prio da lui (vedi la foto nel testo). Il Boe-

gan doveva essere un profondo conoscitore 

delle grotte e dal momento che nel ó36 a-

veva gi¨ pubblicato il libro ñDuemila Grot-

teò, allôepoca doveva aver conosciuto teo-

ricamente le maggiori grotte del Carso e 

non solo. Perché, dunque, chiede ad prof. 

Anelli di segnalargli le cavità con profondità di almeno 200 m quando, egli stesso, poteva esaurire la curiosità 

del sig. Simpson? Certamente questo mistero sar¨ oggetto di unôaltra mia ricerca.   

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ò13/4/1936 - Sia cos³ compiacente di scrivere al sg. Simpson per co-
noscere eventuali altre grotte profonde almeno 200 metri. Molte 
grazie anticipate e cordiali saluti. Suo v... Eugenio Boegan ó. A margi-

ne si legge ancora qualche nota: òN. Catasto: Bus de la Lum, Grotta 
Remeron, Grotta Guglielmo.ó e poi una richiesta: òHa uno spaccato 
completo della grotta di Lurgrotte presso Graz? Dislivello m. 223? ó. 

Questa richiesta fatta al dott. Franco Anelli, direttore dellõIstituto 

Italiano di Speleologia di Postumia, mi lascia un poõ perplesso in 

quanto Eugenio Boegan allõepoca doveva conoscere i dati di tutte 

quelle grotte indicate. (archivio M. Tavagnutti)  
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il 16 e 17 novembre 2019 si è tenuto a Udine, presso la sede del Museo Friulano di Sto-

ria Naturale, un corso sui sistemi informativi geografici (GIS) e il loro uso in speleologi-

a. Il corso di II Livello SSI era stato organizzato dal Circolo Speleologico e Idrologico 

Friulano e dal CER Friuli Venezia Giulia CNSS SSI ed era valido come aggiornamento 

per IT SSI. Anche il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò ha voluto essere presente a 

questa importante iniziativa che rappresenta, 

oggi, il futuro della speleologia esplorativa. 

Erano, infatti, presenti i nostri soci: Stefano 

Rejc, Daniele Bon e Maurizio Comar. Come 

si sa le grotte sono ñoggettiò complessi e tridi-

mensionali, ma per motivi pratici gli speleolo-

gi sono stati costretti per quasi due secoli a 

rappresentarle usando disegni in 2 dimensioni, 

spesso dei simboli su un foglio bianco. Le 

grotte però sono inserite in un contesto geo-

grafico e la quantità di dati di cui disponiamo 

attualmente è cresciuta nel tempo, cambiando 

anche il modo di rappresentare il territorio. 

Abbiamo imparato da decenni a rappresentare 

la complessità delle aree carsiche usando una 

rappresentazione spaziale degli ñoggettiò che 

chiamiamo grotte. Ad esempio indicando su 

una mappa la posizione degli ingressi. Ci sia-

mo anche abituati a interagire con delle ban-

che dati che consentono di visualizzare informazioni complesse con un semplice clic. 

Recenti sviluppi delle tecniche di elaborazione elettronica dei dati hanno reso sempre 

pi½ comune lôuso dei modelli digitali del terreno per creare mappe personalizzate. Un 

Sistema Informativo Geografico (Geographic Information System ï GIS) consente di 

fare tutto questo creando una 

mappa che unisce tutti i livelli 

di quelle tradizionali, persona-

lizzabile e aggiornabile diretta-

mente dagli utenti che possono 

inserire i propri dati su una base 

fornita da autorità come le am-

ministrazioni regionali o gli 

istituti di ricerca nazionali. Un 

GIS può fare molto più che cre-

are dei bei disegni. Un GIS è 

creato per analizzare i dati e 

permetterci di ottenere informa-

zioni ulteriori partendo da ciò 

che abbiamo acquisito sul cam-

po, unendo i nostri rilievi, os-

servazioni, basi cartografiche in un unico progetto complesso da cui estrarre informazio-

ni e modelli più avanzati. Tutto questo è oggi possibile acquisendo dati pubblici e utiliz-

zando un software open source molto diffuso il QGIS. 

Si è concluso il Corso sui sistemi 
informativi geografici (GIS) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc  

di Stefano Rejc 

Numerosi gli òallievió che hanno partecipato al corso GIS  

tenuto in unõaula del Museo di Storia Naturale di Udine. 
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Dal 2018 il Centro ricerche carsiche ñC. Seppenhoferò ha in corso un progetto di trac-

ciamento delle acque che scompaiono in due inghiottitoi (impraticabili) del Campo di 

Bonis nelle Prealpi Giulie, tra il Torrente Cornappo e il Fiume Natisone. 

Il Campo di Bon, sommariamente, è un bacino carsico definibile polje aperto (quindi in 

passato chiuso) corrispondente a una vasta depressione immediatamente a sud del Gran 

Monte, perciò a meridione della linea Barcis-Staro Selo che in zona fa sovrascorrere le 

dolomie del Norico-Retico sul Flysch del Paleocene sup.-Eocene inf. Più precisamente il 

campo di Bonis e le aree contigue sono caratterizzate dal Flysch di Griv¸: unôalternanza 

di strati marnoso-arenacei e calcarenitici, dove questôultimi sono sede di interessanti 

carsismi ipogei. 

La zona, vogliamo precisare, è pochissimo conosciuta dal punto di vista idrogeologico; 

si dispone solo di qualche analisi chimica delle acque sorgive. Per questa ragione, il 

Centro ricerche carsiche ñC. Seppenhoferò ha avviato questo progetto di tracciamento 

con lôobiettivo di chiarire, almeno in parte, le principali problematiche, che sostanzial-

mente sono: a) il recapito delle acque sotterranee afferenti ai torrentelli inghiottiti in ca-

vità del Campo di Bonis, b) ottenere un primo schema (o modello) della circolazione 

delle acque sotterranee in questo tipo di terreni contraddistinti da alternanze di livelli 

acquiferi e acquitardi (se non acquicludi). 

Per tale scopo si è stabilito di operare mediante un multi-tracciamento usando Uranina e 

Tinopal CBS-X. 

Le analisi di laboratorio sono state realizzate presso il costituendo (ma già operante) La-

boratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche ETS, che sarà a servizio (non onero-

so) della comunità speleologica, attualmente ospitato nei locali del Centro di ricerche 

carsiche ñC. Seppenhoferò. Nella fattispecie, ricordiamo che il Laboratorio (in fase co-

stitutiva) ha gi¨ consentito congiuntamente fra il Gruppo speleologico ñM. Gortaniò 

CAI Tolmezzo e il Centro di ricerche carsiche ñC. Seppenhoferò di svolgere due corsi 

specialistici in tecniche fluorimetriche (dôinteresse nazionale) al Rifugio speleologico di 

Taipana gestito dal ñSeppenhoferò, corsi e tracciamenti in altre parti dôItalia. 

Le scarsissime conoscenze idrogeologiche, e geologiche, sullôarea in questione hanno 

determinato la scelta di affrontare il progetto attraverso un impegno progressivo.  Esso, 

fino adesso, si è sviluppato mediante ben tre pre-test di multitracciamento di tipo semi-

quantitativo. Si ¯ operato mediante captori (per i ñbianchiò e poi cicli di posa/

sostituzione di altri captori), utilizzando carboni attivi più volte selezionati, sui quali, 

successivamente, in laboratorio sono state estratte le sostanze traccianti e gli eluati poi 

analizzati con apparecchiature fluorimetriche ottenendo misure in ppb (oltre alla torbidi-

tà). Sul campo, dove e quando possibile, sono state stimate (anche mediante metodo del 

tracciante) le portate di sorgenti e corsi dôacqua della vasta area; sulle stesse sono state 

effettuate misure dirette di temperatura, conducibilità elettrolitica e pH, ottenendo un 

interessante corredo di dati. Inoltre, si è avviato un programma di rilevamento geologico 

per definire un maggior dettaglio dellôinsufficiente cartografia esistente, in quanto ca-

rente e poco utile allo scopo e alla scala del progetto. Parallelamente è stato avviato un 

programma di riesplorazione delle grotte conosciute in zona, onde acquisite dati su spe-

leogenesi e geomorfologia, fino a integrare con rilevamenti topografici moderni laddove 

necessario, soprattutto per una ottimale definizione delle quote altimetriche. 

Se nel 1° pre-test di tracciamento i risultati avevano escluso come recapito finale delle 

acque sotterranee del Campo di Bonis la zona occidentale, cioè quella tributaria del ba-

cino del Torrente Cornappo, il risultati del 2° pre-test avevano dato indicazioni su possi-

bili esutori invece nella zona orientale. Però, il 2° pre-test è stato funestato da inconve- 

 

 

 

 

 

 

 

Nota informativa sul 3° pre-test di 
tracciamento del òCampo di Bonisó  

(Prealpi Giulie) 
di Rino Semeraro & Stefano Rejc  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc  
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nienti dovuti alla situazione meteo e al regime delle acque, per cui tali risultanze furono soltanto considerate 

come ñindicazioniò. 

Il 3° pre-test di tracciamento, lôattuale, immettendo i rispettivi traccianti nellôinghiottitoio del Campo di Bonis 

e nellôinghiottitoio in sinistra della testata del Rio Boncic (zona di transizione col Campo di Bonis), si ¯ svi-

luppato campionando ben 18 punti, tra grotte-sorgenti, sorgenti e corsi dôacqua. Tra la fine di agosto e lô1 no-

vembre (prima tranche) sono stati posati, talora anche ñin doppioò (nei luoghi a rischio di piene) captori, sal-

damente ancorati (non ¯ andato perduto neanche uno), e recuperati i ñbianchiò e la prima serie posata a seguito 

delle immissioni. Questa volta le condizioni meteo e idrologiche hanno consentito un buono svolgimento del 

test. 

A seguito di parziali analisi (non le serie in corso, a lunga scadenza) sono risultate inequivocabilmente traccia-

te le acque della sorgente della Grotta sopra il Rio Boncic e la sorgente della Risorgiva Liskovac. 

Le indagini sono ancora in corso, pertanto non è possibile riportare informazioni di carattere idrogeologico-

carsico, che comunque formeranno oggetto di report specifici destinati alle riviste scientifiche. 

In considerazione del buon risultato ottenuto, ora, il progetto passa a una fase successiva, che prevede innanzi-

tutto lôesecuzione di un pi½ complesso tracer test di tipo quantitativo con lôimpiego di sonde fluorimetriche, 

allo scopo di ottenere monitoraggi con curve di restituzione e calcolo delle quantità di tracciante recuperate. 

Capire, quella che gi¨ si presenta (in questi terreni geologici ñdifficiliò) come una partizione nellôacquifero, in 

termini idrogeologici, sarà uno dei temi da affrontare, come pure calcolare le velocità apparenti (ormai è chia-

ro, principalmente in condotti carsici ben evoluti) delle acque sotterranee circolanti. 

Sono emersi gi¨ quesiti di ampio interesse, come la possibile uscita delle acque tracciate pure in ñsorgenti oc-

culteò (o perlomeno sbocchi mai scoperti), come la funzione di un megastrato carbonatico quale orizzonte dre-

nante, e ancor pi½ la permeazione e lôipotesi di soluzioni di continuit¨ in alternanze di strati acquiferi e acqui-

tardi, sembra attraversati da estese fratture e faglie che potrebbero agevolare il drenaggio, come anche 

lôelisione stratigrafica (e non solo tettonica) di livelli poco permeabili: tutti elementi che dallôobiettivit¨ dei 

risultati di questo ultimo pre-test saranno da prendere in considerazione. 

Sempre incoraggiati dai risultati ottenuti, sta prendendo forma lôintegrazione del progetto con una serie di ana-

lisi chimico-fisiche sulle acque sotterranee della zonaé ora che si sa dove mirare, cio¯ dopo aver capito quali 

sono e dove insistono le diverse tipologie di sorgenti, alcune interessate dai circuiti preliminarmente indivi-

duati altre invece da questi escluse. 

Le operazioni per un tracer test sono sempre complesse, richiedono risorse umane (oltre che strumentali e fi-

nanziarie). Doveroso citare gli speleologi (afferenti al ñSeppenhoferò e non), anche in veste di esperti e tecni-

ci, che hanno lavorato sul terreno e in laboratorio (pure nei pre-test precedenti), nellôorganizzazione, logistica, 

coordinamento. 

Operatori sul terreno per questo 3° pre-test (posa e ritiro captori, misure fisico-chimiche sulle acque, assisten-

za rilevamenti, assistenza analisi, etc.) sono stati: F. Bellio, D. Bon, M. Danielis, A. Manfreda, A. Mucchiut, 

P. Pegoraro, I. Primosi, S. Rejc, M. Rolich, R. Semeraro, M. Tavagnutti, M. Torossi, G. Venturini e D. Zaga-

to. Organizzazione generale: Maurizio Tavagnutti. Misure e analisi in laboratorio (per i tre pre-test): G.D. Cel-

la e S. Rejc. Coordinamento: R. Semeraro. 

Le operazioni hanno avuto come base il Rifugio speleologico di Taipana gestito dal ñSeppenhoferò. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Prove di marcatura delle acque (foto a sinistra) e a destra mentre si stanno analizzando i captori  

(foto archivio CRC òC. Seppenhofer) 
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Grazie alla collaborazione con il Comune di Gradisca dôIsonzo, il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò ha potuto, gioved³ 21 novembre, proseguire il monitoraggio del-

le acque che si trovano allôinterno di una cavit¨ artificiale sita nel cuore del centro stori-

co della citt¨ fortezza, il salotto mitteleuropeo dellôIsontino. 

Si tratta del cosiddetto Pozzo dei Frari (4911 VG), che si trova in Campiello Emo pro-

prio di fronte al ricreatorio Coassini, e che sino agli anni ô60 costituiva lôacquedotto mu-

nicipale. Gli speleologi goriziani che, più volte negli ultimi anni, sono scesi in questo 

pozzo, per lôoccasione sono stati coadiuvati dallôassessore comunale ai lavori pubblici e 

ambiente, Alessandro Pagotto, che si è adoperato affinché tutte le operazioni di monito-

raggio avvenissero in completa sicurezza. Per lôoccasione ¯ intervenuto anche lo speleo-

sub Luciano Russo che ha eseguito unôaccurata esplorazione della cavit¨ sommersa.  

Il pozzo, dopo un primo tratto scavato artificialmente di circa sette metri, intercetta in-

fatti, una cavità naturale completamente allagata profonda altri otto metri e dove negli 

anni passati è stato trovato anche il proteo. Il ritrovamento di questo anfibio ha una rile-

vanza notevole sia a fini naturali-

stici che speleologici. Innanzitutto 

la presenza degli anfibi conferma 

una volta di più il notevole poten-

ziale carsico del sottosuolo gradi-

scano. Secondariamente, il ritro-

vamento dei protei sta a significa-

re la presenza nel sottosuolo di 

Gradisca di unôacqua particolar-

mente pulita. Terzo, dimostra 

lôesistenza di un fitto reticolo di 

pozzi ï praticamente tutto da sco-

prire ï nel compendio della For-

tezza edificata nel 1479. Da que-

ste premesse, gli speleologi gori-

ziani, spinti dallôinteresse di cono-

scere la provenienza delle acque sotterranee presenti nel Pozzo di Campiello Emo, han-

no programmato un ciclo di studi e monitoraggi a lungo termine, che dopo un lavoro di 

osservazione e studio porterà 

senzôaltro alla loro individuazio-

ne. Per questi motivi, già un anno 

fa essi avevano posizionato 

allôinterno del pozzo, una sonda 

multiparametrica per registrare 

tutti i parametri fisici delle acque 

sotterranee che ora potranno esse-

re studiati non appena i dati rac-

colti potranno essere elaborati. Le 

indagini che seguiranno saranno 

indirizzate ad individuare delle 

possibili correlazioni delle acque 

sotterranee con il vicino bacino 

dellôIsonzo o la loro indipendenza 

da questôultimo. ñQueste indagini sono molto importanti per la conoscenza del nostro 

territorio ï ha dichiarato lôassessore Pagotto ï senzôaltro questi studi stimoleranno ulte-

riori studi delle acque del sottosuolo della nostra città e il rapporto tra di esse ed il vici-

no fiume Isonzoò. ñLôamministrazione comunale ï  ha proseguito lôassessore  ï farà di  

Progetto òGradisca sotterraneaó - continua 
lõesplorazione dei pozzi a Gradisca dõIsonzo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gradisca dõIsonzo 

La squadra che ha partecipato ai lavori assieme 

allõassessore allõambiente di Gradisca dõIsonzo, Ales-

sandro Pagotto, al centro.  

Stefano Rejc si prepara a scendere nel pozzo.  
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tutto per agevolare il lavoro degli speleologiò.  

La vicinanza del Pozzo dei Frari con il corso dellôIsonzo non deve, per¸, trarre in inganno, lôacqua presente 

sul fondo di questa cavità è acqua di origine carsica. Limpida. Potabile. Attinta da una falda acquifera carsica 

pertanto non in collegamento con il vicino fiume. Questa è la tesi che gli speleologi goriziani dovranno dimo-

strare alla fine dei monitoraggi. Il ritrovamento del pro-

teo avvenuto lungo una frattura della roccia potrebbe 

dimostrare che le acque del pozzo provengono da frattu-

re della roccia presente a più di 30 metri sotto il letto del 

fiume, per ricongiungersi chissà dove al territorio del 

vicino Carso. Il Pozzo dei Frari è il più importante di 

almeno 9 pozzi individuati nel ventre del sottosuolo gra-

discano. Alcuni di questi, purtroppo, nel corso degli 

anni son stati chiusi e quindi, attualmente, impossibili 

da esplorare e se qualche vecchio gradiscano ricorda 

ancora di aver notato la presenza del proteo in qualcuno 

di essi, la cosa oggi, non potrà mai essere verificata. 

Ai monitoraggi del 21 novembre hanno preso parte il 

geologo Federico Valentinuz, lo studioso ed esperto di 

carsismo Rino Semeraro, gli speleologi Stefano Rejc, 

Maurizio Tavagnutti, Felice Belio, Adriano Manfreda, 

Pamela Pegoraro, Gino Marcigaglia del ñSeppenhoferò, e lo speleosub Luciano Russo che rivolgono un rin-

graziamento allôamministrazione comunale di Gradisca dôIsonzo ed in particolare allôassessore Alessandro 

Pagotto per la sua disponibilità.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La stampa locale ha dato molto rilievo alla notizia. Su òIl Piccoloó di Trieste hanno dedicato unõintera pagina! 

Lo speleosub, Luciano Russo, si prepara a scendere nel 

pozzo.  
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Grotta Duilio 
Unõesplorazione di una bella grotta alle porte di casa  

di Michele Soranzo  

Michele Soranzo  

Parcheggiamo poco a ovest di San Martino (Carso goriziano) e dopo un percorso di 1,2 

km raggiungiamo lôingresso della grotta che si trova allôinterno di una trincea ed ¯ chiu-

so da una lastra in metallo (senza lucchetto). 

Lôingresso (un pozzo di 10 metri) inizialmente ¯ piuttosto stretto e conduce ad una pri-

ma saletta (punto 13 del rilievo) dove, ad unôaltezza di 4 metri, ¯ presente unôapertura 

che conduce ad un piccolo ramo 

che esploreremo al ritorno; proce-

dendo di qualche metro verso il 

basso attraverso uno stretto passag-

gio arriviamo allôennesima strettoia 

che ci conduce dopo una discesa di 

circa 6 metri allôinizio del pozzo 

principale accessibile tramite una 

strettoia verticale in parete (punto 

11). Il pozzo ¯ profondo circa 17 

metri e le pareti sono riccamente 

concrezionate tanto che si deve fare 

molta attenzione durante la discesa 

e la risalita per non rovinarle; verso 

metà altezza si trova un ampio ter-

razzo anchôesso ricco di belle con-

crezioni (punto 9). Dal fondo del 

pozzo tramite un passaggio abbastanza agevole scendiamo in una saletta (punto 4) con 

ovunque concrezioni di ogni tipo, sia sul pavimento ma soprattutto sulle pareti e sul sof-

fitto. In questo punto abbiamo rilevato la temperatura che è di 12,7 gradi centigradi. Da 

qui, tramite uno stretto passaggio si arriva dopo 

tre metri alla parte più bassa della grotta. Abbia-

mo proseguito attraversando una stretta finestra 

che ci ha portato in un camino dal soffitto alto 

circa 10 metri (punto 3). Anche qui belle concre-

zioni ovunque. Attraverso un altro passaggio in 

parete abbiamo potuto osservare un camino pa-

rallelo in cui sono state sistemate delle assi di 

legno per poter raggiungere una finestrella che 

conduce ad un terzo camino (punto 2). Da notare 

che tutta la grotta è molto asciutta a parte il nor-

male stillicidio proveniente dalle numerose stal-

latiti; praticamente assente il fango. A questo 

punto decidiamo di ritornare allôingresso senza 

dimenticarci di esplorare il ramo vicino 

allôuscita (punto 14) che avevamo tralasciato 

allôandata. Anche qui pareti e soffitti ricchi di 

belle concrezioni. 
 

5256 / 5823 VG - GROTTA DUILIO  

Comune: Sagrado - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Cippo Corridoni - 088113 - Pos. ing.: 

Lat.: 45° 51' 54,13"  Long.: 13° 31' 25,18" - Quota ing.: m 124 - Disl.: m 40.6 - Pozzo 

acc.: m 10 - Pozzi int.: m 5.8; 17.4 - Svil.: m 49.2 - 1° Rilievo: Visintin R. - 07.09.1993 

- Gr. Spel. Carsico. La grotta non ha la targhetta regionale. 

Da San Martino del Carso si segue la strada che porta allôincrocio con la strada Marcot- 

Mauro, dopo aver sollevato la botola di chiusura, si 

appresta a scendere nel primo pozzo della grotta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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tini - La Crosara per 950 m. Da qui si prosegue a destra per una carrareccia per circa 600 m fino quasi alla sua 

fine. Da questo punto in direzione SE si segue per 170 m un muro a secco adiacente e parallelo ad una trincea 

risalente alla prima guerra mondiale, finchè si arriva, oltrepassato lo stesso muro a secco ed in mezzo alla trin-

cea, alla grotta. 

La grotta, che misura 40,6 m di profondità su uno sviluppo planimetrico di 49,2 m, presenta belle concrezioni, 

per cui si è provveduto a chiuderla con una botola, le chiavi sono reperibili presso il Gruppo Speleo Carsico di 

San Martino del Carso (attualmente la botola non ha lucchetto, n.d.r.). 

Il pozzo dôaccesso misura 10 m ed inizia con una strettoia per terminare in una stanza, nella quale, a 4 m 

dôaltezza, si apre una galleria di 11 m, 

mentre, alla base della stessa stanza, 

attraverso una cavernetta discendente, 

la cavità prosegue con un pozzetto di 

5,8 m. Qui, da uno stretto passaggio in 

parete si affaccia il pozzo centrale di 

17,4 m. 

Sul fondo una piccola e stretta galleria 

porta in una stanza allungata terminan-

te con un pozzetto dove si raggiunge la 

massima profondità. 

Dalla stanza, attraverso una stretta fine-

stra la grotta continua con un ambiente 

costituito da due pozzetti paralleli con i 

relativi camini. 

In parete, un altro stretto passaggio 

immette in una stanzetta con prosegue 

con un camino, qui termina la grotta. 
 

P.S. alla cavità è stato dato il nome di 

Grotta Duilio, per onorare la memoria 

dell'amico Duilio Visintin, speleologo 

e tra i primi fondatori del Gruppo Spe-

leologico Carsico. 

 

 

____ * * * ____ 

A sinistra, una delle tante strettoie superate e, a destra, Mauro e lo scrivente sul fondo della grotta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Cena sociale 2019 
Un momento per stare assieme e pensare al futuro 

Anche questa volta lôappuntamento pi½ atteso dellôanno, quello che ci vede tutti riuniti, 

si ¯ svolto lôultimo giorno utile di novembre siamo ritornati dunque alla vecchia tradi-

zione in cui si festeggiava in corrispondenza della data di fondazione (27 novembre). 

Per questo nostro incontro, così importante, abbiamo volutamente scelto un locale alla 

periferia di Gorizia, Lucinico, con forti tradizioni locali e facilmente raggiungibile dai 

nostri numerosi soci; la scelta della trattoria ñAgriturismo Grionò, con cucina tradizio-

nalmente di confine, è stata 

pertanto piuttosto facile. In 

più i gestori del locale ci ave-

vano messo a disposizione 

una sala unicamente per noi, 

quale miglior occasione per 

festeggiare questa cena di fine 

anno! Contrariamente a quan-

to avevamo previsto (ma con 

grande nostra soddisfazione) i 

soci partecipanti sono risultati 

così tanti (ben 38) che 

lôambiente alla fine si ¯ dimo-

strato appena, appena suffi-

ciente. Da buoni speleologi ci 

siamo ritrovati di fronte ad un 

buon bicchier e con tanta alle-

gria. In ogni caso, la bontà del menù proposto, ha fatto la differenza ed ha dato valore 

allôincontro conviviale. Nel corso della serata, a cui hanno preso parte soprattutto nume-

rosissimi soci, legati da forte amicizia, il presidente del sodalizio, rispettando la tradizio-

ne, ha ricordato, attraverso una serie di immagini, lôattivit¨ svolta nel corso dellôanno 

che, ha ribadito, è stata intensa e soprattutto di qualità come è stato anche riconosciuto 

da più parti in campo nazionale. Naturalmente è stata ricordata la straordinaria parteci-

pazione del nostro gruppo 

allôincontro internazionale 

svoltosi a Lettomanoppello in 

Abruzzo dove il Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenho-

ferò era presente con 11 soci. 

Lôintervento del presidente ¯ 

proseguito poi con una breve 

r e l a z i o n e  r i a s s u n t i v a 

dellôattivit¨ svolta ricordando 

il forte impegno proprio dei 

più giovani e dei nuovi soci 

rimarcato da un forte senso di 

appartenenza e di reciproca 

amicizia. Nel ricordare i vari 

momenti salienti dellôattivit¨ 

svolta, il presidente ha sottoli-

neato lôimpegno anche nel campo didattico svolto dal gruppo dal momento che sono 

stati fatti nel 2019 ben due corsi di speleologia e numerosi interventi presso le scuole sia 

cittadine sia fuori provincia. Senza dubbio il grande lavoro dedicato allôesplorazione in 

grotta è stato quello che ha fatto la differenza visto che diversi soci sono stati impegnati 

in grotta quasi tutte le domeniche dellôanno.  Per quanto riguarda invece il programma  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sono stati davvero tanti i soci che hanno voluto partecipare 

alla tradizionale cena sociale.  

La sala che ci ¯ stata riservata dellõagriturismo da Grion era 

appena sufficiente.  

http/:www.seppenhofer.it
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di attivit¨ previsto per il 2020, il presidente ha ricordato il grosso impegno nellôorganizzazione del simposio 

internazionale ALCADI 2020 e poi ha rimarcato che lôattivit¨ nel corso dellôanno sar¨  senzôaltro  ricca  ed  

accattivante soprattutto rivolta ai pi½ giovani e alla ricerca scientifica, senza peraltro trascurare lôattivit¨ di 

campagna.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il simpatico logo di invito alla cena sociale ed una panoramica della sala.  

La cena sociale costituisce un momento di particolare importanza per la vita del gruppo. Alla fine di un intenso an-

no di attività il ritrovo conviviale rappresenta, per gli iscritti, oltre al ripetersi di una tradizione anche un momento 

in cui si traggono le conclusioni del lavoro svolto.  



 

 

 

di Graziano Cancian 

Come eravamo ... 

IL  MIO  ñCORSO DI  SPELEOLOGIAò 
 

Ebbene s³, un bel poô di tempo fa, ho avuto il mio personale ñcorso di speleologi-

aò (chiamiamolo cos³é). Lo racconto perch® questôepisodio vuole essere un altro tassel-

lo alla storia della speleologia dellôex provincia di Gorizia. 

A suo tempo, negli anni ô60, esisteva il ñGruppo Speleologico Monfalconeseò, che solo 

in seguito divenne ñGruppo Speleologico Monfalconese Spangar ï CAIò. Il Presidente e 

alcuni soci abitavano vicino a casa mia, perciò, li co-

noscevo fin da ragazzo, scambiavo qualche parola con 

loro e mi attirava il pensiero di entrare nel loro grup-

po. I miei genitori, però, non me lo consentivano, sia 

per la giovane età sia perché volevano che prima mi 

portassi avanti con gli studi. 

Più tardi, però, ebbi il permesso di entrare nel gruppo. 

Comprai subito gli stivali di gomma e mi procurai 

degli indumenti vecchi. Solo in seguito mi permisi 

una tuta mimetica di tipo militare. Alcuni soci più 

esperti, invece, mi aiutarono a realizzare il casco con 

lôilluminazione, data da un fanale e batteria da 4,5 

volt. Quella volta ognuno doveva arrangiarsi da solo, 

perché il Gruppo, con pochissimi mezzi finanziari, 

non metteva a disposizione attrezzature individuali. 

Nella mia prima uscita andammo alla ñGrotta a SE di 

Sagradoò 1115/4257VG, che ¯ costituita da un primo 

pozzo di 7,5 metri, seguito da un altro, più grande, 

che porta alla profondità di 41 metri. Lo scopo era di 

verificare la possibilità di un proseguimento sul fon-

do. In quegli anni si andava in grotta sempre con uno 

scopo ben preciso, magari per allenamento in vista di 

qualche  spedizione,  ma quasi  mai per una gita fine a  

 

 

 

 

 

 

 

se stessa. La speleologia, infatti, dove-

va essere documentazione, rilevamen-

to topografico, ricerca di nuove grotte 

o di nuovi proseguimenti, studio. Nelle 

radici della speleologia monfalconese, 

infatti, non cô¯ la parola ñgrottismoò. 

A me concessero di scendere il pozzet-

to iniziale e lì dovetti stare un paio 

dôore, confortato ogni tanto dalla visita 

di Vladimiro Stocker che veniva a 

controllare se tutto andava bene. Due 

colleghi, invece, lavoravano sul fondo,  

Graziano Cancian  
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Fig. 1: La mia prima tessera. Da 

notare come, allora, il gruppo si 

chiamasse òGruppo Speleologico 

Monfalconeseóe avesse lo stemma 

praticamente uguale a quello 

dellõaltra associazione esistente in 

città. Solo dopo alcuni anni diven-

ne òGruppo Speleologico Monfal-

conese Spangar ð CAIó. La tessera 

porta internamente il numero 

progressivo 18. Ciò testimonia 

che, allora, i soci erano pochi. Tra 

lõaltro, bisogna considerare che 

alcuni  non erano più attivi o si 

erano allontanati.  

Fig. 2:. Ingresso della Grotta della Torri di Slivia 

(Carso Triestino). Questo ¯ il mio òcorso di spe-

leologiaó. Osservo come i miei colleghi hanno pre-

disposto la scaletta e la corda di sicura, che mi 

avrebbe accompagnato nella discesa e nella risali-

ta. Da notare la mancanza di una tuta.  
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cercando di disostruire il possibile proseguimento. Dopo questa prima esperienza, qualcuno decise che, per 

me, era giunto il momento di passare a una vera grotta. In un giorno estivo, infrasettimanale, senza tanto pre-

avviso, alcuni soci mi avvisarono di prepararmi perché, al pomeriggio, mi avrebbero portato alla Grotta delle 

Torri di Slivia 22/39VG. In pratica, quello era il mio ñcorso di speleologiaò. 

Per scendere il primo pozzo, profondo 30 metri, usarono tre spezzoni di scalette da 10 metri, due ñmoderneò 

per lôepoca, cio¯ autocostruite, con cavo dôacciaio e pioli in 

alluminio e una di vecchio tipo, più larga e con pioli in le-

gno. Vinicio Turus, un uomo robusto e di fiducia, mi legò 

alla ñcorda di sicuraò che, poi, avrebbe tenuto tra le mani, 

facendola scorrere durante la mia discesa e risalita. Per 

questo motivo, lui restò fuori tutto il tempo, ma quella vol-

ta era dôobbligo che qualcuno restasse allôingresso. Iniziai 

a scendere, con emozione, ma me la cavai discretamente. 

Lôesplorazione della grotta, poi, fu abbastanza facile ed ¯ 

inutile soffermarsi sui particolari. 

Il problema si pose nella risalita, perché le altre due perso-

ne, che erano con me, mi diedero istruzioni, a mio avviso, 

contrastanti.  Inoltre, appena mi appesi con le mani alla 

scaletta e appoggiai forte i piedi sui pioli, il mio corpo 

sôinclin¸ allôindietro. In altre parole, mi ritrovai con la 

schiena e la testa inclinate parzialmente verso il basso e 

con i piedi sollevati verso lôalto, in una posizione non certo 

tranquillizzante. Per fortuna ero gi¨ legato alla ñcorda di 

sicuraò e questo mi aiut¸ a trovare la posizione pi½ adatta. 

La risalita, comunque, non fu affatto facile, anche perché 

commisi lôerrore di affrontarla troppo velocemente, senza 

fermarmi mai e con tecnica non ottimale. Tra lôaltro fu 

complicata dal fatto che i tre spezzoni delle scalette non 

erano uguali, anzi la più vecchia aveva il passo diverso dalle altre due. 

Uscii ansimando, col fiatone, rosso in viso, con le braccia indolenzite dallo sforzo che fu più pesante di quello 

che avevo immaginato prima. Vinicio era un uomo pratico, di poche parole. Mi slegò dalla vita la corda di 

sicura e mi chiese comôera andata e come mi sentivo. Gli 

risposi che era andato tutto bene. Ciò lo tranquillizzò e ca-

pii che il mio ñcorso di speleologiaò era terminato positiva-

mente. 

Sì, quella volta si usava così. Al nuovo iscritto, prima lo si 

faceva scendere in qualche grotticella facile e poi, dopo 

qualche veloce spiegazione teorica su come scendere e sali-

re le scalette, lo si portava in una grotta ñveraò. Se superava 

la prova, restava nel Gruppo ed era accettato alla pari degli 

altri. 

Solo lôanno dopo sôinizi¸ a organizzare qualche vero corso 

teorico-pratico di speleologia, ma a quei tempi, almeno 

nelle nostre zone, tutto era autogestito e ognuno faceva co-

me credeva più opportuno. Nonostante ciò, quegli anni pro-

dussero dei validi speleologi, che crearono le basi per la 

speleologia di oggi. A loro, con profondo rispetto, dedico 

questôarticolo, invitando, contemporaneamente, i giovani a 

non dimenticare mai le nostre radici. 

 

 

____ * * * ____ 
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Fig. 3: La risalita del pozzo di 30 metri della Grotta 

delle Torri di Slivia (Carso Triestino). Quella volta 

si usavano le scalette e lo speleologo era assicurato 

a una òcorda di sicuraó tenuta da un collega che si 

trovava alla sommità del pozzo. Non era facile ne-

anche fare queste foto perché si usavano 

òmacchinetteó economiche con un flash che, in 

grotta, funzionava un poõ s³ e un poõ no, inoltre le 

lampadine si bruciavano a ogni scatto.  

Fig. 4: Finalmente, superato il òcorsoó, iniziai 

lõattivit¨ col Gruppo Speleologico Monfalconese. 

Nella foto, indosso la mia prima tuta (mimetica 

militare), mentre sul casco campeggia la sigla GSM. 

Da notare lõassenza di guanti ed imbracature. 
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STALATTITI  E STALAGMITI  NELLLE  CARTOLINE  ILLUSTRATE  

DAL  1890 AL  1950 
 

È facile accorgersi come i soggetti più comuni che si ripetono sulle cartoline illustrate di 

grotte e caverne siano le stalattiti e le stalagmiti ... e non potrebbe essere altrimenti data 

la spettacolarità delle concrezioni che si trovano nelle cavità naturali più ammirate, bel-

lezza che in genere oltre ad essere il primo e più facile motivo di attrazione, talvolta è 

stata anche la causa della loro ñfineò visto che da sempre si ¯ tentato di romperle e a-

sportarle dallôambiente originario, come ricordo, tro-

feo o oggetto da collezione. 

La storia della cartolina ñspeleologicaò segue natural-

mente quella della fotografia speleologica, a partire 

dai primi e complicati tentativi di fotografare 

lôambiente sotterraneo nellô800. Immagini di stalattiti 

e stalagmiti compaiono ben presto nella seconda metà 

del secolo nonostante i problemi di illuminazione che 

i primi fotografi devono affrontare: attorno al 1865 

vengono scattate le prime fotografie dentro la Blue 

John Cavern (Derbyshire). Lôanno successivo vengo-

no prodotte le prime immagini di discreta qualità 

allôinterno della Mammoth Cave e poco dopo, nel 

1867, abbiamo le prime fotografie, realizzate da Ma-

riot con lôausilio di lampade al magnesio, nelle Grotte 

di Postumia (vedi lôinteressante volume: Slovene ca-

ves & karst pictured, 1545-1914, di Shaw e Cuk, Lju-

bljana, ZRC, 2012). Della serie di immagini che Ma-

riot pubblica, inizialmente come biglietti da visita 

(Calvarienberg, Tanz-Saal, il Diamante, ed altre diffi-

cili da identificare), 

alcune sono vere e proprie fotografie scattate 

allôinterno mentre altre sono riproduzioni di incisioni 

o addirittura dipinti di rinomati artisti (Zmitek, Hei-

nisch, Grohar, etc.) che erano stati ispirati dalle spetta-

colari sale concrezionate. Prima che la cartolina illu-

strata faccia la sua comparsa sul mercato, in realtà, 

dopo il 1890 molte immagini tratte sia da incisioni che 

da fotografie vengono utilizzate, rimpicciolite e riadat-

tate, per la pubblicazione di folders o libretti a 

ñsoffiettoò, i famosi ñleporelliò che rimarranno in voga 

per decenni durante il secolo successivo. Verso gli 

inizi del ó900, quindi, si succedono i ñreportageò foto-

grafici di alcune delle più importanti e note grotte turi-

stiche come le Grotte di Han (Belgio), la Jenolan Cave 

in Australia, le Luray e la Mammoth Cave (USA).  

La parte del leone in fatto di fotografia sotterranea fin 

dallôinizio avrebbero dovuto farla naturalmente gli 

speleologi che avevano la possibilità di scendere dove 

non sempre i fotografi professionisti riuscivano 

(proprio Martel, ad esempio, nel 1903 pubblica ñLa  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  
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Aven d'Orgnac, Ardeche, anni '40  

Carlsbad Cavern, Curt Teich, 

1938 
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photographie souterraineò, il primo libro specifico sullôargomento). Ma dato che lôambiente sotterraneo con le 

sue morfologie è probabilmente uno dei luoghi geografici che più stupiscono e colpiscono sguardo e fantasia, 

ad ogni esplorazione di una nuova grotta ricca di concrezioni segue immediatamente il relativo servizio foto-

grafico, anche ad opera di rinomati fotografi, che sempre più spesso va a corredare articoli di riviste di illustra-

zione regionale, strenne, libri di viaggi e di esplorazione, immagini naturalmente quasi subito utilizzate anche 

dagli editori di cartoline: non solo negli USA dove, prima che in altri paesi, vengono creati alcuni parchi natu-

rali attorno ai più famosi complessi carsici, ma anche in Italia (Grotta Gigante, Postumia, Monsummano, Col-

lepardo, Montecatini, etc.). Un esempio significativo è quello della Grotta di Castello Tesino in Trentino dove 

nel 1927 una piena improvvisa, durante un servizio fotografico pianificato per reclamizzare la grotta appena 

scoperta, blocca allôinterno la ñtroupeò che viene recuperata a fatica dai soccorsi. La notizia compare con do-

vizia di particolari su tutti i quotidiani nazionali e qualche mese dopo le sale ricche di stalattiti e stalagmiti 

vengono immortalate in una serie di 12 cartoline dal noto fotografo trentino, ma di origine mantovana, Sergio 

Perdomi. 

Stati Uniti - fin dallôinizio del ó900 sono state pubblicate lunghe serie di cartoline delle principali grotte come 

la Cave of the Winds (Colorado), Hove Caverns (NY), Oregon Caves, Onyx Cave (Pennsylvania), Crystal 

Cave (Pennsylvania), Luray Caverns (Virginia), etc., in gran parte con vedute di stalattiti, festoni e colonne 

stalagmitiche: sono raramente animate (lo saranno molto di pi½ dopo gli anni ô40) con lôeccezione, a tale ri-

guardo, delle cartoline della Mammoth Cave, grotta che offriva escursioni guidate fin dalla metà 

del 1800, di cui esistevano già allora le mappe con i nomi delle principali morfologie e le cui vedu- 
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Grotta di Castello Tesino, Perdomi, 1928  Grotta di Ponte Alto, Trento, 1907  

Grotta Gigante CTT, 1911  Grotta Gigante, Club Touristi 

Triestini, v. 1911  

Grotta Maona, Montecatini, a. '30  
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te, perci¸, mostrano spesso gruppi sullôingresso, barche sullôEcho River, matrimoni al Bridal Altar, etc. Di-

scretamente belle le cartoline pubblicate dalla Curt Teich di Chicago, le ñlinen postcardsò, stampate dalla 

compagnia a partire dal 1929 e subito molto popolari e apprezzate dai collezionisti, con la loro caratteristica  

numerazione sequenziale (nellôarea destinata al francobollo) che permette tra lôaltro di datarle facilmente. Se 

interessano le cartoline delle grandi grotte americane ¯ consigliabile dare unôocchiata, oltre che ad Ebay, al 

sito Playle.com dove con meno di due dollari si trova di tutto. 

Francia - Le grotte aperte al turismo sono ricchissime di concrezioni e dunque fra il 1900 e il 1950 sono state 

prodotte interminabili serie di cartoline ricordo che le riprendono, ognuna con il proprio nome fantasioso, fa-

cilmente reperibili in rete (a volte perfino i libretti o folders interi e intonsi) nei siti di collezionismo (fra gli 

altri dare unôocchiata a Delcampe.net per le cartoline di lingua francese). Se ne trovano molte ad esempio del 

Gouffre de Padirac (Lot), soprattutto degli anni ô30 (con bordo bianco) edite col marchio MFIL (Fran­ois, Li-

moges). Altrettanto comuni sono quelle della Grotte de Presque (ST. Ceré, Lot) stampate fra il 1920 e il 1940, 

delle Grottes du Loup (Lourdes, anni ô30), della Grotte de Clamouse (Saint-Jean-de-Fos; scoperta solo nel 

1945, le sue cartoline sono dunque pi½ recenti), della Grotte du Grand Roc (Les Eyzies, Dordogna) (stalattiti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

aghiformi di ogni tipo ï Fran­ois editore, Limoges), dellôAven dôOrgnac (Ardeche), delle Grotte de Dargilan 

(Lozere - fin dal 1910) e dellôAven Armand (Gorge du Tarn, Lozere) con abbondanza di vedute delle stalag-

miti della Foret Vierge (ed. Yvon, Paris). 

Le più celebrate in cartolina, però, sono con molta probabilità le Grottes de Betharram (Saint-Pé-de-Bigorre) 

con centinaia di immagini, edite fra il 1900 e gli anni ó30 (Fototipia Fran­ois di Limoges (MFIL), Levy et 

Neurdein di Parigi e Compagnie des arts photomecaniques, sempre di Parigi) delle concrezioni che adornano 

il tratto turistico del complesso carsico: Le minaret, Le chien pietrifi¯, Jean dôArc, Le dourdon, Le palais des 

fèes, Les Stalactites vivantes, La Colonnade romaine, Les Aiguilles, etc. 

Inghilterra ï Decine di vedute reperibili in rete con le stalattiti, stalagmiti, cortine-festoni e gours delle grotte 

delle Mendip Hills, Goughôs-Coxôs-Cheddar e Wookey Hole Caves, edite fra il 1910 e il 1940. 

Belgio - Tre sono le grotte turistiche particolarmente concrezionate e ñpubblicizzateò con migliaia di cartoline 

fin dallôinizio secolo: le Grottes de Han e Rochefort (Han sur Lesse), la Grotte de Remouchamps e 

la Grotte de Dinant. In gran parte sono dovute agli editori Edouard Nels-Ernest Thill di Bruxelles o  
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Grotte de Dargilan, MTIL a. '20  Grotte Du Grand -Roc (Dordogne), a. '30  

Gruss aus der Dechenhöhle, Prion, Jserlohn, 1904  Hermannshöhle, Rübeland, Miesler -Berlin, v. 1899  
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alla fototipia Desaix, sempre di Bruxelles. Tuttora si trovano su Ebay i folders o i libretti ancora interi delle 

cartoline. 

Postumia - Il Brillante, Il Duomo di Milano, la Cortina, il Belvedere, la Sala da ballo, il Monte Calvario, la 

Sala Gotica, il Viale delle colonne, compaiono già dopo il 1890 sui Grüss editi a Trieste (Horowitz), Postumia 

(Seber, Bol®, Schªber, Ditrich) e Praga (Bruner-Dvorak). Negli anni ô20 spicca la produzione di Stein e Stein-

Cadel, sempre a Trieste, con nuovi titoli (la Ruina, il Sepolcro, il Brillante, le Grotte nuove) e le edizioni di 

Stockel & Debarba su fotografie della Società alpina delle Giulie (il Ciondolo, la Cima del Monte Calvario, il 

Duomo di Otok, etc.). Verso la fine degli anni ô20 iniziano le edizioni della R. Amministrazione delle Grotte 

di Postumia con le serie prodotte da Cesare Capello, a Milano (la Grande cortina, la Grotta del Paradiso, il 

Grande duomo, la Sala delle Trine, la Colonna rovesciata, la Grande colonna del Tartaro, i Gemelli, etc.). Inte-

ressante, da ricordare, la serie a colori firmata Bice Gradenigo, sempre per la R. Amministrazione delle Grotte, 

negli anni ô20 (quelle viaggiate, da noi trovate, hanno tutte lôannullo del 1924) e per finire le cartoline edite da 

Luciano Morpurgo per lôEnit di Trieste negli anni ô30. 

Comuni e facili da collezionare le cartoline delle maggiori grotte del centro Europa. Trascuriamo naturalmente 

le stalattiti di ghiaccio della Dachstein Rieseneishºhle nellôAlta Austria di cui negli anni ô20 ¯ stata messa in 

commercio una lunga serie da parte della Bundeshöhlenkommission viennese e optiamo invece per qualche 

Gruss delle grotte tedesche più note: Altensteinhöhle, 

Billsteinhöhle, Hermannshöhle-Baumannshöhle 

(R¿beland) e soprattutto Dechenhºhle. Ne esistono di 

stupendi e i più vecchi, fra quelli trovati, recano annulli 

degli anni ô90 (dal 1893 al 1899). 

Ogni tipo di concrezione (stalattiti, colate, colonne, ara-

gonite, cristalli, coralli, festoni, vaschette, perle di grotta, 

mammelloni) compare anche sulle cartoline che illustra-

no il carso della Moravia e le sue notevoli cavità: Dema-

novska, Sloup e Macocha in particolare, con innumere-

voli vedute, quasi tutte degli anni fra il 1920 e il 1929, 

opera dello speleo-geografo Karel Absolon di Brno. 

Le sale ñtappezzateò di concrezioni delle grotte di 

Maiorca (Cuevas del Drach e Cuevas dels Hams) sono 

altrettanto comuni ma molto più recenti (la produzione di 

cartoline prende piede negli anni ô50 con immagini ancora in bianco e nero ma gi¨ a superficie lu- 
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Grotte di Adelsberga (Grotte di 

Postumia), ENIT, anni '30  

Grotte di Postumia. Grotta del 

Paradiso, I gemelli, Capello a. 1932  
Adelsberger Grotte (Grotte di 

Postumia), Il brillante, M. Seber, v. 

1911 

Souvenir des Grottes de Reclere (CH), 1904  
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cida). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Per concludere, qualche grotta, con le sue cartoline, extraeuropea. ï La valorizzazione turistica delle grotte 

cinesi (Jiuxiang, Fujuan, Longgang Mountain ad es.), se si eccettuano i santuari rupestri buddisti scavati a par-

tire dal IV secolo, è piuttosto recente rispetto a quelle del vecchio continente e dunque anche le numerose car-

toline (assieme alle numerose serie di francobolli) in genere non hanno più di 20 anni. Lo stesso vale per le 

grandi cavit¨ naturali dellôIndocina, con poche eccezioni (qualche vecchia veduta delle  

grotte della Baia di Halong in Viet Nam (anni ô30) e delle stalattiti della Batu Cave a Kuala Lumpur 

(primissimi anni del ó900)). Piuttosto una certa tradizione turistico-escursionistica ce lôhanno alcune grandi 

grotte dellôAustralia, del Sudafrica e delle zone carsiche del Caribe. Le prime cartoline della Jenolan Cave 

(Nuovo Galles del Sud) reperite sui siti specializzati datano 1905-1907 mentre della Cango Cave,  
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Jewel Cave, Tenn, Curteich, 1948  Grotte de Remouchamps (B), De-

saix 1912 

Hermannshöhle Rübeland, Schwen-

ke, Königstein, 1899  

Wookey Hole Cave, Somerset 

GB, v.1939 

Lewis & Clark Caverns, Montana, 

1947 

Macocha, Moravia, 1924  
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nella catena dello Swartberg in Sudafrica, e delle sue spettacolari concrezioni (Sala Van Zyls, Sala del Trono, 

etc.) si trovano molte vedute pubblicate fra il 1910 e il 1940; sempre allo stesso periodo appartengono molte 

belle cartoline della Grotta di Bellamar (Cuba) e, edizioni newyorkesi, della Leamington Cave (Bermuda). 

Infine non possiamo tralasciare la produzione italiana. Le grandi concrezioni della Grotta Gigante (Colonna 

Ruggero, la Palma) spiccano sulle cartoline del Gruppo Touristi Triestini gi¨ nei primissimi anni del ó900. Le 

fotografie, scattate probabilmente fra il 1905 e il 1908 sono attribuite a Vittorio Stein o, da altri, a Winkler, un 

socio del sodalizio triestino. Siamo ancora in area austriaca e lôaffinit¨ con qualche Gruss tedesco ¯ evidente. 

Altrettanto interessanti le edizioni del primo dopoguerra della Società Alpina delle Giulie (molte cartoline re-

cano annulli compresi fra il 1919 e il 1924) che stampa anche diverse vedute della Grotta di San Canziano 

negli anni 1920-1930. Di questa grotta sono senzôaltro da collezionare i ñGrussò di Franz Benque di Trieste 

(annulli 1899-1901) e le cartoline del Deutscher und ¥sterreichischer Alpenverein triestino del primo periodo 

in cui il verso comincia ad essere diviso in due parti (1908-1909). 

Fra le altre grotte italiane già aperte al turismo in quegli anni sono piuttosto comuni le vedute delle Grotte di 

Monsummano Terme con abbondanti stalattiti e stalagmiti, edizioni Morosi, fra il 1900 e il 1908 ma anche 

oltre, fino agli anni ô30; della Grotta Maona a Montecatini (cortine, colonnati e cascate di concrezioni ï anni 

1920-1930), della Grotta del Cavallone (Majella, Lama dei Peligni) e delle Grotte di Pertosa (lunga serie di 

vedute con concrezioni di ogni tipo ï anni ô20). Le stalattiti e stalagmiti di Castellana, invece, valorizzate solo 

dopo il 1938, potremo ammirarle in cartolina solo nel dopoguerra. 
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Carlsbad Caverns NM, Giant Do-

me, Kerns & Abbott  

Sloup Tropsteinhöhle, Moravia, a. 

40 

Grotta di Castelcivita, EPT Salerno, 

'940 

Mammoth Cave, Ky, Curt Teich 1939  Luray Cavernn, Virginia, anni '30  
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Con lôarrivo degli ultimi patrocini da parte sia del Lions Club Gorizia Host e sia 

dellôEuropean Speleological Federation, si ¯ conclusa la prima parte dellôorganizzazione 

del Simposio ALCADI 2020 che il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sta pre-

parando, su mandato dellôUnion International de Sp®l®ologie.  

Lôimportante incontro che si svolger¨ nei giorni 30 aprile - 1-2-3 maggio 2020, porterà a 

Gorizia gli studiosi di storia della speleologia, non solo dalla Mitteuropa ma anche spe-

leologi provenienti da quei paesi europei che comunque hanno contribuito allo sviluppo 

di questa attività.   

ALCADI, come più volte è sta-

to detto, è un acronimo che sta 

a significare ALpi, CArpazi, 

DInaridi. Il simposio prende in 

esame la storia della speleolo-

gia e la storia degli studi sulla 

geologia e sul carsismo com-

presi in questôarea e zone limi-

trofe nel periodo che va dalle 

sue origini fino alla fine del 

secondo conflitto mondiale 

(1945). 

Con gli ultimi arrivi il simposio 

internazionale ñALCADI 

2020ò gode del patrocinio oltre 

che della Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia, Comune 

di Gorizia, Union Internationa-

le de Spéléologie, Società Spe-

leologica Italiana, anche della Slovenske Akademije Znanosti in Umetnosti, Karst Rese-

arch Institute Postoina, Federazione Speleologica Regionale Friuli Venezia Giulia, Fe-

derazione Speleologica Isontina, Balkan Speleological Union, Club UNESCO per Gori-

zia, Club UNESCO per Udine, Società Geografica Italiana onlus. 

Anche il Gruppo Speleologico ñValli del Natisoneò, che gestisce la grotta di San Gio-

vanni dôAntro, ha dato il proprio patrocinio contribuendo con le proprie guide ad ac-

compagnare i convenuti in questa cavità storica. 

Con la presente, pertanto, vi invitiamo a partecipare fin da ora a questa importante ini-

ziativa e considerare lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o diffondere 

lôinvito anche tra i vostri colleghi che potrebbero esserne interessati. I contributi scritti, 

inediti, dovranno riguardare studi storici condotti su: personaggi, esplorazioni, studi sto-

rici su geologia e sul carsismo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). 

Saranno, per lôoccasione, presi in esame anche lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ natu-

rali, parzialmente artificiali, durante il periodo bellico 1915-18. I contributi, redatti se-

condo ben precise linee guida, saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato 

Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o poster). Tutti i con-

tributi accettati saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di 

presentazione (orale o poster). 

 

 

____ * * * ____ 

ALCADI 2020 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il logo degli ultimi due 

enti patrocinatori.  

Un momento della serata ufficiale in cui il presidente del 

Lions Club Gorizia Host, sig. Giulio Salateo, annuncia la 

concessione del patrocinio del proprio club al Simposio 

ALCADI 2020. Sono presenti alla cena ufficiale il presi-

dente del òSeppenhoferó, Maurizio Tavagnutti, ed il suo 

vice, Stefano Rejc.  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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